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UNA FESTA CIVILE
Colle feste « civili » è diffi­

cile raccapezzarcisi : la loro
precarietà è uno dei fatti più 
consuetudinari che ci presenti 
la cronaca : che di cronaca, di 

Umori burocratici, si tratta qua­
si sempre. Non è escluso però 
che c ’entri anche la  storia, e 
non quella che è nei libri dei 
licei, ma l ’altra più gelosa e 
nascosta che si fa  piuttosto nel 
sentimento degli uomini, degh 
uomini, intendo, guardati per 
generazioni; sicché l ’Ita lia  pri­
ma del socialismo è ' l ’Ita lia  del
20 settembre, l ’Italia che vien 
dopo si riconosce nel 1° maggio. 
P er gli anziani il primo mag­
gio deve essere tra i ricordi più 
vivi di tutta l ’infanzia; la me­
moria si riaccende ancora ai 
raggi sempre più deboh di quel 
gran sole dell’avvenire. Per noi 
è diverso; è già una cosa presa 
nel giro dei richiami storici, 
pensiamo involontariamente al
21 Aprile, il pittoresco del so­
cialismo giolittiano é rimasto 
addietro per sempre. L ’usura 
che ha subito la  festa, non gli 
ha tolto però un carattere fon­
damentale, che supera e tra­
scende tutto il discorso piutto­
sto ozioso e  svagato che siamo 
venuti facendo fin qui, e  cioè 
il carattere di rivolta, di anar­
chia che oontrassegna il 1“ mag­
gio. In  tuttte le feste civili c ’è 
chi si riposa, e si diverte, ma 
c’è ánche chi lavora per quegli 
altri che si divertono o dovreb­
bero divertirsi; invece per la 
festa del lavoro non lavora più 
nessuno. E ’ come negli scioperi 
generali. Si trattia, è vero, di 
qualcosa di preordinato, di ac­
cettato dalla società e dallo sta­
to, m a è pur sempre un fatto 
al di fuori del normale, un fa t­
to enormemente simbolico e che 
resta anarchico nella sua essen­
za. Gli uomini che lavorano 
esauriscono in una giornata tu t­
ta la loro volontà di eguaglian­
za; non potendo risolvere il con­
flitto sociale positivamente (tut­
ti lavorano con eguali possibili­
tà di risultato) i lavoratori lo 
risolvono negativamente (nessu­
no lavora). Adesso direte che 
esageriamo e  che a spremere il 
primo maggio non vien fuori 
niente di tutto questo, m a solo 
vino, molto vino per i buoni la­
voratori perchè, per cominciare, 
gli osti non scioperano affatto: 
I l  resto è fantasia discretamen­
te tetira.

Può darsi che abbiamo esage­
rato, anzi lo ammettiamo sen­
z’altro', nel prestare al 1° mag­
gio una intenzione così ri­
voluzionaria (Dio mio,' dove 
mettiamo le esigenze della pro­
duzione), m a l ’abbiamo fat­
to solo per difenderci dalle for­
mule tipo « volémose bene » che 
presuppongono un ragionamento 
di questo genere : « tutti lavo­
rano, i capitalisti, i proletari 
i- borghesi non capitalisti, se 
anche in modo diverso-: il 1<> 
maggio è la  festa di tutti!». La 
cosa invece è piuttosto diversa 
è piuttosto vicina al primo ra ­
gionamento che al secondo: il 
quale è estremamente comodo, 
offre giustificazioni alla nostlra 
pigrizia, e lastrica di ottime in­
tenzioni solidaristiche la strada 
della perdizione sociale. .

Invece la festa del 1® maggio 
intesa nel suo contenuto di r i­
bellione (noi l ’intendiamo come 
un atto che serve con poca spe­
sa a interrompere la prescrizio­
ne a favore del privilegio)! può 
costituire un mezzo di un certo 
valore per richiam arci alla no 
stra responsabilità di cristiani. 
I principi del 'Vangelo non pos­
sono aiutarci a coprire realtà 
sgradevoli; debbono aiutarci a 
risòlverle in situazioni migliori. 
Certo, tutto questo è piuttosto 
generico e sproporzionato anche 
alle ■ necessità etiche del nostro 
atteggiamento personsile nei con­
fronti dei lavoratori. « Respon­
sabilità di cristiani » può diven­
tare una frase sospetta come 
« giustizia sociale » e simili; pei 
ipocrisia, diciamo. Ma di più 
concreto ,e  utile immediatamen­
te, ci riesce soltanto di suggerir­
vi due considerazioni : la  pirima 
riguarda una possibile deforma­
zione, della quale anche al di 
fuori della nostra volontà, pos­
siamo essere suscettibili. I l  fat­
to che la classe proletaria sia 
nei suoi nuclei più riconoscibi­
li assorbita in organizzazioni 
contrarie al nostro sentire re­
ligioso e civile di occidentali e 
perciò perdute, almeno in que­
sto momento, per il gioco de­
mocratico, non ci deve m ettere 
in una p-osizione di irrigidimen­
to, non solo verso le persone 
(questo è fuori discussione) ma

neanche verso le aspirazioni di 
tanti proletari- L a nostra preoc­
cupazione, insomma, prima mo­
rale che politica, dev’essere:
« come legittimare la nosttra 
professione cristiana e sopratut­
to il nostro modo di vivere, che 
può essere un po’ meno cristia­
no, di fronte alle aspiraziom 
dei lavoratori? ». Invece di so­
lito la  preoccupazione è un’al­
tra : « come difenderci dai la­
voratori inquadrati nel partito 
comunista? ».

In secondo luogo, esaminando 
più a fondo i motivi di quel- 
l’eventuale atteggiamento chiuso 
cui si alludeva di sopra, po­
trebbe rinvenirsene imo più le­
gato alla nostra condizione so­
ciale, e al nostro costume fam i­
liare: un motivo badiamo bene, 
che servì al fascismo di ieri e 
serve anche a quello di oggi. 
E ’ propriamente quel senso di 
gelosia, di avversione, spesso di 
fastidio che la famosa borghe­
sia umanistica di Salvatorelli 
prova spesso nei confronti dei 
lavoratori e delle loro rivendi­
cazioni (« abbiamo studiato tan­
ti anni jier prendere la  lau­
rea!-.- »), Questa mentalità è in­
fine troppo meschina e non solo 
per dei cristiani : m a tuttavia 
resiste, specialmente tra gli stu­
denti.

Va bene, questo è tutto, spro­
porzionato senz’altro per un di­
scorso sulla giustizia sociale, 
sul lavoro e anche oer un nor­
male articolo di fondo. Vorrà di­
re che per il 1° maggio ci sia­
mo messi a riposo pure noi. .

c. e.

[ LA PAROLA DEL PAPA ]

La Missione della Scienza
E’ Chiaro che oggi più  che 

mai, il mondo è preso da una 
bram a im provvisa d i sapere; 
non più come accadeva una 
volta, n ei Uempi ingiustam en­
te  tacciati di ignoranza, nei 
quali, peraltro, ognuno deside­
rava di acquisire la com peten­
za propria della  sua arte e  del 
suo m estiere, quanto più pro- 
jcfidam ente  fcsàe possibile e 
con la  conoscenza delle cose 
necessarie sia alla vita degna- 
menbe onesta quaggiù, sia alla  
eterna salvezza. Oggi ciascuno 
vuole o  p reten de d i saper tut­
to, pur acccpitentandosì di una 
infarinatura superficiale dei 
problem i più disparati, tanto 
da fa m e  vanitosam ente m o­
stra. Siffatta curiosità è un be­
ne? è un male? Sia Vuna o 
Inaura cosa, essa è un fatto  e 
dom ina la m entalità popolane. 
Sarà pericoloso quanto si vuo­
le e anche tristem ente ridico­
lo gettarsi, senza nozioni p rt  
lim inari o  im pm parati, su di 
ogni pascolo intellettuale di fi­
losofia, di sociologia a di eco­
nomia, di scienze fisiche, chi­
m iche o biolcgiche. Ma, una 
volta ancora, ciò è un fa tto ; si 
impone e im ponendosi vi indi­
ca  la vostra missione e il vo­
stro dovere.

Questa m ania di apparire  
onnìscenti da troppi faciloni 
viene incoraggiata e  soddisfat­
ta  con poco rischio p er  sé, ma

con grave danno dei loro let­
tori e  uditori. Non v'é ch e un 
rim edio: rispondere al bisogno 
e  all'attesa degli in telletti lar­
gendo ad essi, e ben preparan­
dolo, un nutrm ento sano, so­
stanzioso, che li distolga dalle 
bevande inebrianti, dai p ia t­
ti alterati. E' qui il difficile, 
ma è qui anche la bellezza, le 
grandezza del vostro officio, 
sia quello a cui voi, illustri 
m aestri, dedicaste laboriosa­
m ente la  vita, sia quello a  
CUI voi, giovani studenti, và 
preparate, anim ati da una ge­
nerosa e  santa intenzione. 
Certo, sarebbe ben altrim enti 
agevole abbacinare il gran 
pubblico con belle frasi sono­
re e  vuote, che certo  non gli 
darebbero la verità  ma che, 
innecc, lo d isporrebbero ad ac­
cettare, dreilm ente credulo, il 
iofisnta e l’errore.

Assai più arduo  e m olteplice 
è il vostro com pito; acquista­
re, diffondere, approfondire, 
far progredire la scienza che  
è di vostra com petenza, pur 
lenendovi al corrente delle sue 
relazioni e  in terferenze e  ccai 
gli altri ram i del sapere: quin­
di volgarizzarla, per così dire, 
onde adattarla a lla  capacità  
degli intelletti e farla  da  essi 
accettare di buon grado e  assi­
milare, m a sapretutto a ffinchè  
essa divenga per  loro luce e 
nutrimento.

Ho seguito con attenzione il 
Corso di Teologia, che la nostra 
Associazione ha organizzato an­
che quest’anno per i fucini e per 
gli uniVersitali in genere ed ho 
particolarmente apprezzato le le­
zioni, inserite nel corso stesso, 
che un valente professore della 
nostra Università ha tenuto sul­
la storia del Concilio di Trento. 
A conclusione dj queste lezioni 
il Professore ha detto: Esisteya 
una Chiesa medioevale, poi una 
Chiesa pretridentinia ; è venuto il 
Concilio tridentino e dopo di que­
sto la Chiesa moderna. La Chie­
sa attufllie vive ancora nello spi­
rito del grande Concilio.

Ho pensato allora che oggi c ’è 
nella Chiesa qualche cosa dì nuo­
vo. La crisi del mondo moderno, 
la  questione sociale e gli scon­
volgimenti delle grandi guerre 
moderne hanno messo la Chiesa 
di fronte a nuovi problemi. B  si 
va sempre più inserendo nel vi­
vo della storia moderna il gran­
de evento dell’Azione Cattolica. 
Non è questa una voce che in­
vochi un nuovo grande Concilio; 
sa la Chiesa come e quando par­
lare. D’altra parte oggi, come 
forse non mai nel passato, è pre­
sente ed attuale la parola del 
SorranoPo'ntefice. Ma non per 
questo siamo dispensati dal coo- 
sSderare il nostro tempo, la crisi 
dell’umanesimo ed i problemi, 
che agitano la mente dei catto­
lici di tutto il mondo.

Scorrendo d’altra parte le Ri­
viste ed il Giornali di ispirazione 
cattolica mi sembra sia legittimo 
osservare che una certa novità 
si fa avanti nell’impostazione di

alcuni prc))lemi. Il crilstiaao è 
'im peciato su due' piani a  costrui­
re con gli altri uomini la sua 
vita umana sulla terra nella po­
litica e nello stato, ed a vivere 
più intensamente e più consape­
volmente con la Chiesa la vita 
di formazione e di apostolato.

Si tratta insomma di due atti­
vità immediate che si affacciano 
alla mente. E si va sempre fa­
cendo più numeroso lo stuolo di 
coloro che sentono come un im­
pegno, al quale non devono sot. 
trarsi, proprio (perché cristiani, 
il Cooperare con gli a ltri uomini 
alla costruzione di una felicità 
terrena. Nel contatto con i por- 
tatoiri di diverse ideologie, ini­
staurare una vita umana che si 
apra dal basso all’influsso del so­
prannaturale ed all’opera di 
evangelizzazione della Chiesa. E 
all’edificazione di questa vita più 
umana il cristiano porterà viva 
e nel vivo la parola e l’insegna­
mento della Chiesa, non tentan­
do però di piegare senz’altro le 
strutture a strumento del sopran­
naturale. Conterà del resto an­
che nella grazia di Dio di cui 
egli vive e che porta in sè e con 
sè.

Non è difficile poi vedere come 
alcuni di questi cristiani si ten­
gano lontani dall’Azione cattoli­
ca in quanto tale, anche per ri­
servare a se stessi una maggiore 
libertà di azione e per sottolinea­
re che i loro tentativi sono fatti, 
per così dire, a‘ titolo personale 
e che impegnano se stessi e, ma­
gari un determinato partito poli­
tico, ma non la Chiesa Si tratta 
insomma deH’accettazione di un

rischio e di mi pericolo, forse in 
qualche caso di un orgoglio uma­
no non ingiustificato, ed anche 
dell’amore verso la Chiesa, nel 
volerla tener lontana da esperi­
menti, che potrebbero compro­
mettere il suo prestigio e suscitare 
risentimenti e rancori. Per evitare 
in aiA'enire quel rancore e quel r i­
sentimento che ai nostri giorni 
è cosi vivo in tanta parte del 
nostro popolo -verso la Chiesa e 
gli uomini di Chifesa, accusati di 
non aver voluto o saputo risol­
vere la questione sociale e più 
umilmente di non aver saputo 
e-vitare la guerra, la fame, la di­
soccupazione e lo miserifi. E  bi. 
sognerà anche riflettere che il 
nostro popolo così era abituato a 
pensare: che tutto spettasse e
fosse di pertinenza della Chiesa, 
del Papa, del Vescovo e del Par­
roco. Non basta sempre dire che 
pure In Chesa aveva dato quelle 
direttive e detto quelle parole, 
che, se attuate avrebbero risol­
to il problema; bisognerà aggiun­
gere che la Chiesa questo doveva 
fare e che trovare ed attuare le 
necessarie riforme dj struttura 
non era compito suo proprio, ma 
se mai dei cristiani.

.V questo punto ci si fa avan­
ti un problema di carattere filoso­
fico e di carattere pratico.

I cristiani, impegnati nella vi­
ta politica, corrono il rischio di 
perdere i contatti con la Chiesa 
e di limitare sul piano personale 
e sul piano della politica l’influs­
so del Cristianesimo. La Chiiesa 
potrebbe correre il rischio di per­
dere il contatto Ca.i la storia e di 
vedersi ibascoltata. perchè non

sentita presente.
A  questo punto crediami di po­

tere accennore ad un’idea, che in 
qualche modo può dirsi nuova. 
L ’Azione cattolica chiamata ad 
essere mediatrice fra  la Chifesa. im­
pegnata nell’opera di evangelizza, 
rione, ed i cristiani impegnati nel­
l’opera di cristianità. Una mili­
zia scelta di Cristo^ che unita 
strettamente alla Chesa neUa col- 
laborarioae ali-Apostolato gerarchi­
co ed alle dirette dipendenze del 
Sómmo Pontefice e del Clero, si 
assume Tenere e l ’onore di man­
tenere vivi' i contatti. Nette di­
verse cristianità, nei diversi sta­
ti, nei quali i cristiani tenteran- 
■no di' attuare ua vita umana 
aperta aU’influsso del sopranna­
turale, 1 militanti delT.AzicVie 
cattolica porteranno la viva vo­
ce della Gerarchia ecclesiastica 
e l’esempio di una vita veramente 
umana, perchè veramente cri­
stiana

•Al cristiano laico che lavora sot­
to la sua responsabilità nella cit­
tà terrena, sarà vicino il fratello 
dell’Azione cattolita, che vive più 
a diretto contatto con la Chiesa, 
e che dà tutto se stesso all’opera 
di evangelizzazione. Cosi tra idne 
immediati di cui dicevamo sorge­
rebbe l ’idea di una mediazione. E  
naturalmente non soltanto un’idea, 
un, modo di pensare od uno stato 
d’animo ma un modo di orientare 
la prcipria attm tà.

Sarà utile vedere che cosa pos­
sa fruttare questo modo di pen­
sare e di agire per i nostri fu­
cini nel campo universitario, cioè 
nel tentativo di attuare una vita 
comune uni-versitarìa.

Se ci sarà reso possibile, lo r-fe- 
dremo un’altra volta. Intanto sarà 
ur.’ottima cera, re aveste parole 
spìngeranno altri a riflett^e ed a 
parlarè. g a iu e o  SaiiUei



La dichiarazione dei diritti delFuomo alFO N U
Per la comunità 

Internazionale
Un risullaio di notevole inteves- 

&c é stato raggiunto dalle Nazio­
ni Unite con l'approvazione della  
Dichiarazione Universale dei di­
ritti dell’tiomo.

Progettata inizialm ente nella 
Commissione delVO.N.U. p e r  i d i­
ritti dtell’nom o <ed abbozzala  %  
due anni di lavoro, sotto lâ  guida 
della signora Franklin  D. Roose­
velt, rappresentante degli Stati 
Uniti e presidentessa della  Ccm- 
missione, la Dichiarazione fu  ap ­
provata dall’Assem blea generale 
delie Nazioni Unite a Parigi il 
]0 dicem bre ’48. Essa non riveste 
fo fm a  di trattato nè di accordo 
intem azionale, ma vuol servire 
com e piano comune di azione, 
perchè a tutti gli uomini siano 
assicurati i d iritli e  le libertà in 
.essa enum erati.

Risulta di interesse ancor m ag­
giore ove si tenga conto dei punti 
di vista così differenti rappresen­
tati in seno a ìV O - N .U dei di­
battiti cui queste differenti conce­
zioni hanno dato luogo per l'ap­
provazione degli articoli della Di­
chiarazione.

AUìarticoìo che stabilis)c,e per 
tutti la  libertà d i movim ento e di 
residenza nei confini di ciascuno 
stato, fu proposto dalla Delegazio­
ne sovietica che si aggiungesse: 
’’questa libertà si esercita secondo 
le leggi dello stato in  cui la per­
sona risiede".

Come questa postilla possa in­
serirsi nello  sp irito dell'artiaolo  
non è fa c ile  vedere. Riguardo al­
la libertà di pensiero, di parola, 
di stam pa, amch’essa sancita nella  
Dichiarazione, la Delegazione so- 
VI,etica propose che essa fosse 
esplicitamionte negata a  chi si 
proponesse con essa, di fa r e  la 
propaganda del fascism o, dell'ag­
gressione b  di provocare incidenti 
inUsrnaziondli. Ma è necessario per 
questo lim itare la libertà di slam ­
pa? A questo em endam ento, pro­
posto nell’agosto ’48, si rispose a 
ragione che proprio la stampa 
sottoposta, a acnsura può creare 
una lìsicosi di guerra o di odio 
senza timore- di essere sm entita, al 
contrario di ciò Che accade fiei 
vaes' dem ocratici, dove la libera  
stampa perm ette, attraverso le 
polen'iche d elle  diverse opinioni, 
di considerare tu lli gli aspetti di 
una situazione. Tenene continua­
m ente vivo il timone del fascism o  
conviene solo a  chi può tutto spe­
la r e  da ll’odio ¡e da-lla violenza.

Nel cam po dei diritti dell'uomo 
un’altra iniziativa, più im portante 
ancora della D ichiarazione, atten­
de una defin iliva form ulazione ed  
il riconoscim ento u fficiale: si trat­
ta d'-ina convenzione internazio­
nale, sui diritli .dell’uomo in fo r ­
ma di trattato, di cui si occuperà  
l'apposita .Commissione dell'O. N. 
U. L a convenzione stabilirà alcu­
ni diritti civ ’di, sul tipo di quelli 
inclusi n ei primi nove articoli del­
la Costituzione d>zgli Stali Uniti.

Altre iniziative si annunziano 
nei cam po della  libertà di stam ­
po di pensiero, persino nel Lam­
po del d iru to all'esistenza, che 
pure alcune ideologie di anni 
non. ionlani pnetendevr.ìiù negare, 
olire ch e a  s-„ngoli individui, ad 
interi gruppi etnici, razziali, re­
ligiosi. Ad un voto dglle Nazioni- 
dei d icem bre  ’46 contro il geno­
cidio si aggiunge ora il tasto di 
una convenzione internazionale, 
con carattere obbligativo per le 
parti contraenti.

Senza disconoscere iì notevole 
valore d i questi documenti, c'è da 
augurarsi che tessi diventino vcto- 
m ente i criteri dinettivi della v i­
ta nazionale ed iniernazionale e 
che p er l’avven ire rinunzino, sin 
nella loro form ulazione, ad  ogni 
astrattism o, ispirandosi a  quei 
principi cristiani che soli possono 
giustificare la com prensione Ira 
gli stati ed il rispetto per la  pe: • 
sena umana. -

Dal mcm&nto che il l'iconosci- 
mento della dignità e degli eguali 
ed inalienabili diritti di tutti i 
membri dei óonsorzio urriano è la 
base della libertà, della giustizia, 
e della pace del mondo.

Dal momento che il misconosci- 
me.tito ed il disprezzo per i di­
ritti dell’uomo si sona conclusi 
con barbari atti che hanno oltrag­
giato la coscienza dell’umanità, e 
l’avvento di un mondo in cui gli 
esseri umani godranno libertà di 
parola e di lede, libertà dalla pau­
ra e dal bisogno è stato proclama­
to come raspirazione più alta di 
tutti gli uomini.

Dal momento che è essenziale, 
se l ’uomo non dev’essere costret­
to a ricorrere, come ultima ri­
sorsa, alla ribellione contro la ti­
rannia e l ’oppressione, che i dirit­
ti umani debbano essere protetti 
dalle norme di legge.

Dal momento che è indispensa­
bile prcmucivere lo sviluppo di 
amichevoli rapporti tra le nazioni.

Dal momento che i popoli delle 
Nazioii Unite hanno riaffermato 
nella Carta la loro fiducia nei 
fondamenitali diritti deU’uomio, 
nella dignità e nel valore della 
persona umana, neH’eguaglianza 
dei diritti per gli uomini e per le 
donne ed hanno determinato di 
promuovere il progresso sociale e 
migliore livello di vita in più am­
pia libertà.

Dal momento che gli Stati mem­
bri si sono impegnati a  promuo­
vere, in. collaborazione con le Na­
zioni Unite, l ’universale rispetto 
ed osservanza dei diritti umani 
e delle fondamentali libertà.

Dal momento che una formula­
zione comune di questi diritti e di 
queste libertà è della più grande 
importanza per la reaUzzazioae 
piena di questo impegno.

Ora 'perciò TAssemblea Gene­
rale

Proclama questa Dichiarazione 
Universale dei diritti umani la ba­
se conni.te dell’opera di tutti i 
popoli e di tutte .le nazioni, così 
che ogni individuo ed ogni orga­
nismo sociale, tenendo sempre pre 
sente questa dichiarazione, do-/rà 
sforzarsi con l’insegnamento e l ’e­
ducazione a promuovere il rispet­
to per questi diritti e queste li­
bertà e progressivamente, dal­
l ’ambito nazionale a quello inter­
nazionale, per assicurarne l’uni­
versale riconoscimento ed osser­
vanza, sia tra  i  popoli degli stessi 
Stati membri, sia tra  i popoli dei 
territoiri sptto la lol’O giurisdi­
zione.

A rt 1 — Tutti gli esseri uma­
ni nascono liberi ed eguali in di­
gnità e diritti. Essi sono dotati di 
gione e di coscieaza e dovreb-

Il Testo approvato dalVassemblea
bero agire l’uno verso l’alro con 
spirito di fratellanza.

Ar i. 2 — 1) Ognuno ha di­
ritto a tutti i diritti e le libertà 
esposte in questa dichiarazione, 
senza distinzioni di alcun genere, 
ad esempio di razza, di colore, di 
sesso, di linguaggio, di religione, 
di o.binioae politica o altra opi­
nione, di nazione in cui è nato 
o di origine sociale, di proprietà, 
di nascica o altre condizioni.

2) Inoltre nessuna distinzio­
ne sarà fatta sulla base della si­
tuazione politica, giurisdizionale 
o internazionale del paese o del 
territorio al quale un uomo ap­
partiene, ch’esso sia indipendente, 
sotto proteittorato, senza un pro­
prio governo o sotto qualsiasi al­
tra limitazione della sovranità.

-'IRT. 3 — Ognuno ha diritto al­
la vita, alla libertà, alla sicurez­
za personale.

-Art. 4 — Nessuno sarà tenuto 
in schiavitù o servitù e Timpiego 
degli schiavi dovrà essere proi­
biate in qualsiasi forma.

A rt. 5 — Nessuno sarà sottopo­
sto' a torture, o a trattamenti e 
punizioni crudeli, disumani, degra- 
dranti. ,

A rt. 6 — Ognuno ha il diritto 
dovunque ad essere riconosciuto 
come persona di fronte alla legge.

Art. 7 — Tutti sono eguali dt 
fronte alla legge ed hanno dirit­
to senza distinzione alcuna all’e­
guale protezione da parte delle 
leggi. Tutti hanno diritto ad egua­
le protezione di fronte ad ogni' 
distinzione che violi questa dichia­
razione. e di fronte ad ogni pro­
posito di tali dilstinzioni.
. A rt . 8 — Ognuno ha diritto ad 

una effettiva riparazione da par­
te dei competenti tribunali nazio­
nali per atti che violino i fonda­
mentali diritti a lui garantiti dal­
la cosituzione o dalla legge.

A rt. 9 — Nessuno dovrà essere 
sottoposto ad arresti arbitrari, a 
detenzone o esilio.

A rt. io — Ognuno ha diritto 
in pie.iia eguaglianza ad una con­
veniente e pubblica udienza da uri 
tribunale indipendente ed impar­
ziale per poter stabilire i suoi' di­
ritti ed i suoi obblighi ed ogni 
provvedimento penale contro di 
lui.

A r t . 11 — 1) Chiunque siri ac­
cusato di un reato penale ha il 
diritto di essere presunto innoce.i- 
te finché non sia provato reo se­
condo le leggi in un tribunale 
pubblico nel quale abbia avute 
tutte le garanzie necessarie per 
la sua difesa.

La É liia ra iM  e la eaita dall’0.11.11.
L ’iniziativa delle Nazioni Uni­

te riguardanti i diritti d ell’uomo 
si va espandendo su diversi fronti.

In  aggiunta a lla  -Convenzione 
sui diritti diell’uomo, tre dichiara­
zioni sulla libertà  di pensiero so­
no in via di form ulazione presso 
le Nazioni Unite. Una fu  da prin­
cipio avanzata dagli Stati Uniti, 
un’altra dai Regino Unito, e la iicr- 
za d a lla  Francia alla C onferenza  
sulla libertà di pensiero tornita a 
G inevra nel marzo 1948. Anche 
queste considerazioni hanno form a  
di trattato  e poranno obbligare i 
paesi -che le ratificheranno. Esse sa­
ranno poi p rese  in considerazione 
da ll’A ssem blea Generale delle Na­
zioni Unite.

Un altro im portante passo nel 
cam po dei diritti d ell’uomo è sta­
to l’approvazione della d ich iara­
zione sul genocidio da parte dei 
rappresentanti delle Nazioni Uni­
te  e di 19 altri paesi VII dicem ­
bre. Quella dichiarazione- bandisce 
il genocidio com e un crim ine con ­
tro la legge inter nazionale, sia es­
so perpetrato  in pace o in guerra, 
ed i paflsi che ratificano la dichio- 
razione s’im pegnano a prevenire 
e punire questo delitto. Il delitto 
di genocidio viene specificato nel­
la dichiarazione com e un atto che

e com m esso con l’intento di di­
struggere, paizialm ente o total­
mente. un gruppo nazionale, etn i­
co, razziale o  religioso com e tale. 
Diverse basilari disposizioni n el­
la Carta delle Nazioni Unite auto­
rizzano l’iniziativa nel cam po dei 
diritti dell’uomo dai vari ergani 
delle Nazioni Unite. Nel pream ­
bolo della C aria  c ’è una r ia ffei-  
m azione di fed e  nei fondam entali 
diritti dell’uomo, nella dignità e. 
n el valore della  persona umana, 
negli .eguali d iritli degli uomini e 
celle  donne e delle nazioni gran­
di e p iccole J ’è inoltre U delibe­
rato proponim ento di prom uovere 
il progresso sociale e più  elevalo  
livello di vita e più am pia libertà.

Negli a ilico li 55 e  56 della Cor­
to. i  m em bri djClie Nazioni Unite 
s’im pegnano a prendere separate 
e comuni iniziative in collabora­
zione con le Nazioni Unite per 
prom uovere il rispetto universale 
e  l’osservanza dei diritti dell’uo­
m o e dellfi fondam enlali libertà 
per tutti senza distinzione di la z ­
za. sesso, lingua, religione.

Il materiale per questa pagina 
è stato raccolto e tradotto da Vin­
cenzo Cappelletti.

2) Nessuno sarà ritenuto reo 
di qualche mancanza di rilevanza 
penale in relazione ad atti od 
omissicoi che non costituivano 
reato, per la legge nazionale od 
internazionale, ai tempo in cui 
fu commessa, ' Nè dovrà essei-e 
applicata una- pena più grave di 
quella che si poteva applicare al 
tempo in cui il reato fu com­
messo'. '

■ A rt . 12 — Nessuno sarà sog­
getto ad arbitrarie interferènze 
nella sua vita privata, nella sua 
casa, nella sua famiglia, e neppu­
re ad insin.uazoni sul suo onore 
o sulla sua reputazione. Ciascuno 
ha diritto alla protezione della 
legge contro tali interferenze o 
insinuazioni.

A rt . 13 —  1) Ciascuno ha di­
ritto alla libertà di movimento e 
di residenza dentro i confini di 
ogni stato. ,

Ciascuno ha diritto di lascia­
re qualsiasi paese, compreso il 
suo. e di ritornare al suo paese.

A rt . 14 — 1) Ciascuno ha di­
ritto di cercare e godere asilo 
dalla persecuzione in altri paesi.

2)Questo diritto non può es­
sere invocato riel caso di persecu­
zioni che in realtà siano causate 
da delitti non politici o da atti 
contrari agli scopi ed ai principi 
delle Nazioni Udite. '

Art. 15 — 1) Ciascuno ha di­
ritto ad una nazionalità.

2) Nessuno dovrà essere arbi­
trariamente privato della sua 
nazionalità (nè impedito nel dirit­
to di cambiare la sua nazionalità.

A r t . 16 — 1) Uomini e donne 
di' età fnaggiore, ceinza alcuna 
limitazione riguardo a razza, na­
zionalità o religione, hanno il di­
ritto di sposarsi! o di fondare una 
famiglia. Essi sono fomiti' di 
eguali diritti riguardo al matri­
monio, durante la co.ivivenza ma- 
trim'cniale od al suo scioglitnento.

2) II matrimonio dovrà es­
sere ratificato soltanto coi libero 
0 pieno conse.iso dei fidanzati.

3) La famiglia è la naturale e 
oasilare unità della società ed ha 
diri'tto alla protezione dalla socie­
tà e dallo stato.

A rt . 17 — 1) Ciascuno ha dirit­
to alla proprietà da solo oltre che 
in comurian.za con gli altri.

2) Nessuno sarà arbitraria­
mente privato della sua proprietà.

A rt . 18 — Ognuno ha diritto 
alla libertà dì pe.isiero. coscienza 
e relilgione: questo diritto com­
prende la libertà di cambiare la 
propria religione o il proprio cre­
do e la libertà, o da soli o in 
comunità con gli altri ed in .pub­
blico o i'n privato, di manifestare 
la propria religione in ii.nsegna- 
mento, pratica, culto ed osser­
vanza.

Art. 19 — Ciascuno ha diritto 
alla libertà di opini'one e di 
espressione : questo diritto com­
prende la libertà di avere opi­
nioni senza interferenze e di cer­
care. ricevere e dìstribui're infor­
mazioni ed idee senza riguardo di 
frontiere.

A rt . 20 — 1) Ciascuno ha di­
ritto alla libertà di pacifiche as­
semblee ed associazi'oni.

2) Nessuno può essere co­
stretto a far parte di qualche
associazione.

21 — 1) Ciascuno ha di­
ritto a prendere parte ai gover­
no del suo paese direttamente o 
attraverso^ rappresentanz libera­
mente designate.

2) Ciascuno ha diritto ad un 
eguale accesso ai pubblici servizi 
del suo paese.

3) La volontà dei cittadini sa-, 
rà la base dell’autorità del go­
verno : questa volontà sarà espres­
sa in periodiche e libere elezioni 
che avverranno per universale ed 
eguale suffragio e si terranno con 
voto segreto o con equivalenti li­
bere mcdalità di votazione.

A rt . 22 — Ciascuno, come mem­
bro della società, ha diritto alla 
sicurezza sociale ed alla realizza­
zione, attraverso sforzi nazionali 
e la cooperazione internazionale 
ed in rapporto con l'orgariizzazio- 
ne e le risorse di ciascuno stato, 
dei diritti economici', sociali e cul-

turali indispensabili per la sua di­
gnità ed il libero sviluppo della 
sua personalità.

A r t . 23 — 1) Ciascuno ha dirit­
to al lavoro, alla libera scelta del­
l ’attività, a  giuste e favorevoli 
condizioni di lavoro ed alla pro­
tezione contro la dsoccupazione.

2) Ciascuno, senza distinzione 
alcuna, ha diritto ad eguale emu- 
nerazlone per eguale lavoro.

3) Chiunque lavora ha diritto 
ad una giusta e conveniente paga 
che assicuri a lui ed alla sua fa­
miglia una esistenza adeguata al­
la dignità umana e completata, 
se è necessario, con altri mezzi 
di assistenza sociale.

A r t . 24 — Ciascuno ha diritto 
al riposo ed. alle comodità, com­
presi ragionevoli limiti delle ore 
lavorative e periodi'che vacanze 
pagate.

Art 25 1) Ciascuno ha diritto 
ad un livello di vita adeguata al­
la salute ed al benessere suo e 
della sua famiglia cempresi vitto, 
vestire, alloggio ed assistenza sa­
nitaria e le necessarie provviden­
ze sociali, ha diritto alla assisten­
za nel caso di disoccupazi'one, di 
malattia, di morte del coniuge, di 
vecchiaia o di altra mancanza di 
mezzi di sussistenza in circostan­
ze indigenti' dal soggetto.

2) Le madri ed i bambini 
hanno diritti a cure ed assisten­
za speciali. ,

A rt . 26 1) Tutti hanno diritto 
all’istruzione. L ’istruzione sarà ' 
pubblica per lo meno nei gradi ele­
mentari basilari. L ’istruzione ele­
mentare sarà obbligatoria. L ’istru­
zione tecnica e professionale do­
vrà essere in generale resa acces- 
sibi'ie e l’istruzione superiore sarà 
egualmente -accessibile sulla base 
del merito.

2) L ’istruzione dovrà essere 
diretta ai pieno sviluppo della per­
sonalità nmaiaa ed al consoli'da- 
.mento del rispetto per i diritti e 
le fondamentali libei-tà umane. Es­
sa promuoverà la comprensione, la 
tolleranza e l ’amicizia tra tutte le 
nazioni, tra i gruppi etnici o re­
ligiosi', e appoggerà l’opera delle 
Nazioni Unite per il mantenimen­
to della pace.

3) I genitori hanno per pri 
mi il diritto di scegliere il gene­
re di istruzione che dovrà essere 
impartito ai loro figli.

Ar t . 27 — 1) Ciascuno ha di­
ritto di partecipare liberamente 
alla vita culturale della comunità, 
di godere dell’arte e di partecipa­
re al progresso scientifico ed ai 
suoi benefici.

2) Ciascuno ha diritto alla 
protezione degli interessi materia­
li e morali che gli derivano da 
qualsiasi opera scientifica, lettera­
ria, artistica di cui sia l’autofe.

A rt . 28 — Tutù hanno diritto 
ad un ordine sociale ed interna- 
ziO'Hale in, cui i di'ritti e le li­
bertà esposte in questa dichiara­
zione possano essere pienamente 
realizzate.

Art. 29 -) — Ciascuno ha de' 
doveri verso la comunità nella 
quale soltanto è possi'jile il libero 
ed integrale sviluppo della sua 
personaità.

2) NeU’esercizio di questi di­
ritti e di queste libertà, ciascuno 
sarà assoggettato soltanto a quelle 
limitazìioni che sono stabilite dalla 
legge al solo scopo di assicurare il 
dovuto riconoscimento c rispetto 
per i diritti e le libertà degli al­
tri e di' garantire le giuste esigen­
ze di moralità, di ordine pubblico 
e di generale benessere in una 
società democratica.

3) Questi dirtti e queste li­
bertà non potranno in alcun caso 
essere esercita,ti cntrarlamcnte 
agli' scopi ed ai principi delle Nn 
zioni Unite.

Art. 30 — Nessuna parte di 
questa dichiarazione si può pen­
sare che implichi per qualsiasi sta­
to. gruppo o persona il diritto di 
prender parte ad attività o> di 
compiere atti miranti alla distru­
zione di qualche diritto o di 
qualche libertà precedentemente 
esposta.



Poesia e Storia
Non si avverte più la ne­

cessità nella ¡roesia contem­
poranea di creare spazi bian­
chi tra le parole. Dico crea­
re perchè mi sembra che 
questi intervalli, così fre­
quenti nella poesia di alcu­
ni anni la. non volevano es 
sere solamente una zona di 
silenzio atta a dar rilievo 
alla parola, e quindi da con­
siderarsi come (( lasciati » af­
finchè sorga una distanza e 
più lenta risulti la lettura. 
Non si trattava semplicemen­
te di un tentativo ardito di 
rendere necessaria una let­
tura in profondità, per cer­
chi rigorosamente concen­
trici che si condensano m 
un punto fernio. G’era uno 
sforzo, credo, più seno di 
dare un valore eterno alla 
poesia, tentando di farle e­
sprimere e superare lo stes­
so tempo, il tempo in ijuan- 
to tale, quando essO’ signifi­
ca il divenire della storia 
umana in una successione 
irreversibile.

Cogli spazi bianchi la poe­
sia v̂ oleva rendersi imma­
nente il tempo e purificarsi 
da esso per trovare Teterno. 
Essa però èssendo creatura 
umana non poteva non ave­
re contatti col tempo: il suo 
obbiettivo perciò non pote­
va essere raggiunto con una 
impossibile fuga dal tempo, 
ma solo con uno sforzo po­
sitivo e deliberato di ridur­
re al minimo i suoi contat­
ti, .con es§Q. Rendersi: imma­
nen te il tempo si, ma non 
incorporarselo : superarlo
attraverso unlassimílazione 
immateriale. '

La struttura a spazi bian­
chi era Lalgoritmo poetico 
che, mentre permetteva al 
poeta di unirsi alLeterno, 
lasciava il tempo alla colla­
borazione del lettore. Questo 
lettore potev’a essere anche 
la persona del poeta, non 
in quanto poeta però. La 
distinzione è importan te.

La poesia conservav^a un 
riferimento al tempo, ma 
solo un riferimento, neces­
sario, ma non tale da im­
pedire al poeta di stabilire 
delle strutture sopratempo­
rali e, quindi, definitive. 
La mutevolezza della storia 
cireolava nelle vene della 
poesia, riempiva i suoi spa­
zi bianchi, ma immutata 
rimaneva la direzione .̂ o- 
pratemporale che ari essa 
la slruttiua imponeva.

Tutto ciò presupponeva 
nel poeta la possibilità di 
Svincolarsi per un istante 
dal tempo ritirandosi ni ima 
zona atemporale distinta nei 
suo essere profondo da esso, 
n onostante gl ' i nn uinerc voli 
legami periferici. Solo a ta­
le indizione le strutture 
poetiche potev^ano aviere uni­
tà e validità anche nel loro 
nudo scheletro.

Parve talvolta che tale zo­
na fosse stata raggiunta c 
che qualche poeta si tosse 
insediato slabiliuiente in es­
sa, ma presto era chiara l ’it- 
lusione e manifesto l ’appi­
glio temporale che pregiu­
dicava Leternità della strut­

tu ra . L’uomo raggiungeva 
Leterno, ma non arrivava 
mai a possederlo così come 
esso è in se, svelava Lorieii- 
tazione su,pertemporale det- 
Lessere, ma quando cerca­
va di mettersi dal punto di 
vista deH’elcrno subito era 
chiaro che egli aveva delLe- 
terno un’idea non propria, 
ma analoga, ottenuta dal­
l ’essere temporale, gravida 
perciò, oltre che dì astrat­
tezza, di tutte quelle deii- 
cienze ontologiche che im­
pediscono all’ens rationis di 
esistere in sè e rendono ne­
cessario il riferimlento al 
fondamento reale che giu­
stifichi la sua posizione da 
parte dello spirilo.

E questo fondamento era 
sempre intriso di teippora- 
lità. Svaniva rautonomia 
della struttura e nullo era 
il risultato degli sforzi.

Oggi sembra che non se 
ne consei’vi nemmeno il ri­
cordo. Eppure sono cose di 
pochi anni fa. Non credo 
che a tali problemi sia sta­
la dala una risposta defini­
tiva, ma qui non voglio 
parlare di ciò; vorrei sol­
tanto dire qualcosa sull’im­
portanza che nei loro ri­

guardi hanno le traduzioni, 
■specie quelle dei classici 
greci e latini. •

Nelle traduzioni il pro­
blema dell’ eternità della 
poesia viene ad essere im­
postalo su basi più mode­
ste, che si prestano però me­
glio ad una trattazione se­
ria. Invece di cercare di rea­
lizzare una struttura sopra­
temporale ed autonoma, il 
traduttore intende perpetua­
re la validità delle strutture 
già incarnatesi nel tempo. 
La poesia viene cosi ad esse­
re soltralta al tempo anche 
qiioad nos, ma mai in ma­
niera definitiva. La siu' va­
lidità atemporale, la virtù 
che essa ha di farci intrave­
dere l’eterno attraverso e 
dentro una circostanza tem­
porale dipende dalla nostra 
capacità di intendere il pas­
salo così come esso è stato, 
almeno in qualche nucleo 
fondamentale, dalla nostra 
capacità di assimilarlo alla 
nostra vita spirituale con­
servandone intatto l’intrin­
seco valore.

Sorgerebbe in tal caso una 
« tradizione » poetica.
• Credo che la concezione 
idealistica della storia nou 
permette una sinqfle prospet­
tiva, ma' oggi essa sembra 
aver svelalo delle difficoltà 
serie che perméttono di por­
re il problema. ■

da "Tempo di rose,.
Al dolce tempo che preparo 
il tempo,
rose tra rose, e rose 
nelle braccio, 
lunghe siepi, roseti, 
un piccolo cancello che sapre 
e cadono petali di rose.
Favolo bello,
ombro chiaro e verde,
i pioppi lungo i fossi al primo cenno
fanno di vento quel fruscio di foglie
che stupore sollevano d attorno
nei campi persi o mareggiare il sole.
Tutto è lontano, ed io accanto a te 
mi ricomincio
come i pioppi che esili si ondeggiano, 
e attorno
non c è  che sole e sole sul .oseto.

P i e r  P a o l o  S a f f f f c r i n i

Vincitore del 1 prem io al concorso oi 
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Con queste considerazioni 
volevo appunto richiamare 
l ’attenzione su di esso: mi 
sembra sia un buon punto 
di partenza per chi vuole 
studiare i rapporti tra poe­
sia e storia senza perdersi 
nel mare magnum delle

odierne pubblicazioni che 
trattano di questo problema 
con una superficialità filo­
sofica ed una mancanza di 
documentazione storica se­
ria che non può non lasciare 
perplessi.

P om eoice f a r in a

Per qualcuno i! film di Germi 
ha : significato -e proposte un-rie­
same delle posizioni del cinema 
italiano. Nato forse con minori 
pretese di quante non gliene sia­
no state attribuite, « In nome 
della 'legge » ha tuttavia riaperto 
la polemica del neorealismo, pro­
spettando gli sviluppi più fortu­
nati e probabili della recente 
esperienza dei registi italiani.

Dopo l ’estenuazione dei motivi 
più cari al neo-realismo (guerra 
e dopoguerra, scelta parziale del­
la realtà, in cui prevaleva l ’ele. 
mento angoscioso, d’nna insolubi­
le antinomia), s ’è determinato un 
ritorno a una più pacata e più 
tranquilla volontà narrativa. Da 
realtà iton è più oggetto di cro­
naca nuda ma è «strumento» di 
racconto.

Da favola che Germi ci vie­
ne narrando, non è senza esito,' 
il suo cerchio si chiude e il gio­
vane pretore giunge ad Una scel­
ta, accetta la strada del dovere. 
E ’ in fondo una delle prime 
creature ci.nematografiche di que­
sto dopoguerra che scelga il suo 
destino, qualunque esso sia. E  
questo è già un dato di fatto ab- 
ba.stauza significativo.

Si tratta quindi di ima produ­
zione che segna un limite aperto 
a nuove prospettive. ]\la che di 
questo limite e di questa esperien­
za porta con sie i pericoli non del 
tutto evitati, gli squilibri che co­
stituiscono un avviso per chi vo­
glia seguire la via di Germi (con 
meno chiarezza, ma, a ripensarci 
oggi per quanto sia comodo e 
meno brillante, già erano presenti 
questi problemi in « Gioventù per­
duta ») per '.in maggiore appro­
fondimento non tanto, delle possi­
bilità della sua macchina da pre­
sa già ferratissima e pure misu­
rata, quanto piuttosto della sce­
neggiatura, dalla struttura ossea 
del film le cui debolezze riman­
gono più scoperte in una fase 
narrativa.

Poiché infatti Germi, ha voluto 
semplicemente raccontare, presen­
tarci dei personaggi definendoli 
in una vicenda che ha principio 
e fine, ridandoci in parte il senso 
dell’« eroe » del personaggio tipo 
in cui più volentieri il pubblico 
sì specchia, alllorchè, superate le 
ambigutà della sua situazione,

egli riesce a definii;?! completa- 
meme e a sceirl/ere Ili' sua strada, 

31a forse converrà .scendere ad 
un ragionamento più concreto sul­
la pellicola in questione ; é un 
aspetto di questo ragionamento è 
che prima di uno sforzo di me­
moria per isolare i « pezzi buo­
ni », prima d’una scqka antologi 
ca in cui prevalga, volere o no 
l’aspetto formale, ti si presenta 
la pellicola tutta intei;a, come um 
tà, con i suoi personaggi, nomini, 
ambiente, e paesaggio, fusi nello 
scorrere del racconto.
E ’ a questo esame complessivo 
che appaiono, ;per me, alcuni 
aspetti manchevoli, b per lo me 
no dubbi. .Vnzituttòv penso, la 
conclusione troppo facile.

Non è il caso di discutere al 
tre possibili soluzioni : sarebbe un 
suggerimento inutile e sciocco, ùli 
pare che, così com’è, essa difetti 
di coerenza e si imponga piutto 
sto dall’esterno. Ove' un «ecco i 
nostri » del western' americànt. 
risulta in fondo più probabile di 
quel discorso sulla piazza. Cosi 
chè, in definitiva, la. conversione 
della mafia, che è poi solo con 
versione det suo capo; appare una 
casuale coincidenza delle due leg 
gi inconciliabili, la cui rispettiva 
moralità si esclude addirittura, 
nella condanna dell’assassino del 
ragazzo. Ancora c ’è l’episodio sen-

gestione colletha della memoria 
d’mia guerra duramente sofferta) 
perchè il suo era un mondo aper­
to, senza esito, senza la parola 

cessione fatta al pubblico è evi i  ̂ giustificazioni dei suoi
dente ; non solo manca una giu- ^tano lì, e  si costruivano co;

passi del suo camminare. Do 
squallore delle macerie, le case

stificazione « formale » ma non sj 
riesce a scorgere nell’economia
del racconto una giustificazione j pezzi e scoperchiate, con qnel- 
direi, funzionaile. Tanto che alla occhiuti giganti op.
fine il viso dolente di lei mentre pressori, erano, almeno esietica- 
il pretore fa quel lungo discorsi, i niente delle suiticienti ragioni pe: 
conclusivo, appare quasi inattese. ' suicida.
a ricordarci un incidente trascu- 1 ^  citato a p j^ ta  l ’esperien-
rabile e quasi noioso. [ ^  bruciata, più esemplare d;

Forse ci sarebbe da osservare! Rossellini che segnava l ’esàuri- 
qualche cosa anche sul Barone, j m^nto del neo realismo in un;, 
d’una cattiveria qualche voltai r̂>rma lirica, dove l ’unità era 
semplificata e schematizzata allo! spezzata in frammenti di antolo- 
eccesso : e tuttavia il difètto si | ^ evidente che il racconto
riscatta perchè égli, al contrario esigenze di diverse, ha biso- 
di sua moglie è assolutamente ne- Snr> d’uua sua logica e d’nna sua 
cessarlo all’economia del racconto, coerenza più organica.

Abbiamo fatto una corsa per Germi ha già fatto molto in
rilevare dei punti deboli ; ma qne- 
sto non vuoi dire' affatto che la 
via intrapresa è sbagliata^ i l ’è 
parso che questo film fosse con­
siderato con ottimismo in parte 
giustificato e in parte no : in so­
stanza dimostra che il racconto 
richiede una coerenza più forte 
della «cronaca», esige un, equili. 
brio totale, che è più rischioso,

11 bambino di « Germania anno

questo senso 
arrivato fino 
Sicilia è la 
più schietta che

anche se non r 
in fondo. La sua 
più autentica, ! i 

' '  ’ vistoabbiamo
sin’ora (più valida non solo di 
quella di Zampa, che in fondo 
aveva diverse mete col suo « An­
ni diffìcili, ma anche di quella di 
Visconti, (La terra tremai ijer 
buona parte oleografica) e il j>er- 
sonaggio centrale a cui Gironi b.i 

zero » non aveva di certo una so- i Prestato una interpretazione rara
lida. preparazione, nè sufficienti 
motivazioni psicologiche per il suo 
gesto disperato. E  tuttavia il suo 
viaggio attraverso Berlino poteva 
anche avere un valore autonomo

timentale del pretore. Qui la con- (cui non è estranea forse la sug- 

La Sicilia di Germi è la più autentica

di misura, di partecipazione dal­
l ’interno, che quasi stupisce, è 
senza dubbio costruito e completo. 
-\nche il capo malia a parte qual­
che peccatuccio di romanticismo, 
m’è parsa una di quelle figure 
simpatiche, cui subito si vuol 
bene.

E  potremo ancora, lasciando la 
visione d’insieme per scendere al 
particolare, al « pezzo buono » co­
me dicevamo all’inizio, trovare 
infinite altre ragioni dì dire a 
Germi il suo merito. La caval­
cata della mafia, la scena dopo 
la -visita alla miniera, soprattutto ; 
la festa del paese, l ’arrivo del 
pretore in quella stazioncina pe­
trosa, e per finire la ronda dei 
cavalli per bloccare il « mafioso > 
colpevole ; non sono che alcuni 
dei brani degni di nota.

E del resto molto bene è stato 
detto di questo film, che non var­
rà molto ripeterlo. Come non var­
ranno a denigrarlo certi pietosi 
interventi di alcuni deputati che 
avrebbero preteso la censura del 
film’ perchè offensivo per l ’onoro 
della propria regione. Ma offesa 
più grossa alla Sicilia è proprio 
la grettezza d’un simile giudizio.
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Q uesta  p ag in a  s i propone di su ggerire  alcuni asp etti do un problem a 
che sem bra per buona p arte  a ssen te  d a lla  polem ica a rtis tica  conlem - 
poraneOa L 'im portansa di un sim ile d ib attito  non si lim itat evidentem ente«

LITU RG IA  E  M USICA
ideila Liturgia^ che è l’eser­

cizio del culto socìelI© cri­
stiano, la Chiesa addita alle 
anime la « via regia » su cui 
esse possono camminare sicu­
re verso, la meta della santi­
ficazione.

Il complesso esterno litur­
gico è costituito dalle forme 
e materie dei Sacramenti, 
dalle preghiere, riti e canti, 
dai sacri Ministri, dall’altare, 
sacre supellettili e immagini 
sacre, dalla « plebs Christia­
na », dai templi e da tutto 
ciò che, per quanto sembri 
accessorio, serve alla Litur­
gia perchè serve agli uomini, 
essendo più che mai giusti­
ficato il detto teologico: « Sa­
cramenta propter homines ».

Pienamente consapevole del 
valore infinito del dono di 
Dio, la Chiesa ha voluto e 
vuole ancora ornare tale do­
no d’una cornice splendente 
di arte e presentarlo ai suoi 
figli « in bellezza », come se 
all’effusione illimitata della 
Grazia soprannaturale avesse 
voluto e potuto rispondere 
con l’umile offerta della gra­
zia umana che si trasfonde e 
trionfa nell’arte, ü più bel 
fiore che possa germinare 
nella valle del pianto.

Inoltre la Chiesa, ben co­
noscendo l’efficacia pedago­
gica dell’arte in ordine alla 
comunicazione dei pensieri, 
aH’evocazione dei sentimenti 

all’impressione durevole 
delle stesse idee e sentimen­
ti nell’anime umane, solleci­
tò e sollecita ancora la col­
laborazione degli artisti per 
un maggior potenziamento 
della forza espressiva e pene­
trativa dei suoi riti r on i 
quali volle e vuole esercitare 
anche il suo « munus do­
cendi

Il culto liturgico esprime 
pure l’attività della Chiesa 
orante : esso è 1’« admirabile 
commercium » in cui Dio si 
dona interamente, la Chiesa 
riceve da Dio e dà ai fedeli, 
riprende da questi e riporta 
a Dio il dono suo e quello 
dei suoi figli: è un’intensa 
attività mistica in cui sotto 
rinflusso della Grazia tutti 
agiscono in pieno Dervoìre 
di preghiera e l’arte diviene
10 strumento efficace della 
preghiera stessa di tutta la 
assemblea cristiana.

*  » »
Tutte le arti bèlle sono 

associate all’« opus Dei »'. 
Le arti figurative, l’architet­
tura ed anche la musica 
quando non accompagna l’a­
zione sacra, hanno nel qua­
dro liturgico una funzione 
direi ambientale, mentre il 
testo sacro, il canto e i ri­
ti vivificano l’azione liturgi­
ca vera e propria.

Tra le arti, che quali « no­
bilissime ancelle >> servono 
al culto divino, la musica è, 
dopo il testo sacro altamen­
te poetico e quasi sempre 
biblico, quella cui la Chiesa 
ha conferito quasi un diritto 
di primogenitura.

Parte integrante del culto 
cattolico, la musica è l’ele­
mento che dà alla Liturgia
11 tono della solennità.

Se nell’azione sacra può 
talvolta mancare il concor­
so di qualche arte, mai in 
Liturgia solenne può venir

meno il concorso del canto, 
tanto che anticamente non 
si concepiva celebrazione li­
turgica che non fosse intera­
mente cantata.

*  » »

La Chiesa nella sua vita 
plurisecolare ha sempre agi­
to con saggezza sorprenden­
te : ha saputo cioè evitare 
gli scogli di due estremismi 
pericolosi rappresentati da 
un « conservatorismo » esa­
gerato e da m« progressi­
smo » fanatico che, mentre 
è incapace a creare le novi­
tà tanto clamorosamente pro­
messe, spesso non sa fm’e 
altro che denigrare o di­
struggere ciò che di buono 
esiste.

Anche nell’organizzazione 
della Liturgia e nello stimo­
lare la creazione di opere 
più o meno geniali proprie 
delle arti belle associate al 
culto divino, la Chiesa ha 
sempre dato prove lumino­
se d’im saggio equihbrio 
che nell’Enciclica « Mediator 
Dei » è stato quasi codifica­
to dal Santo Padre Pio X II :
« La sacra Liturgia consta di 
elementi umani e divini : 
questi essendo istituiti dal 
Divin Redentore, non posso­
no, evidentemente, esser mû  
tati dagli uomini: quelli, in­
vece, possono subire vare 
modifiche, approvate dalla 
saèra Gerarchia assistita dal­
lo Spirito Santo, secondo le 
esigenze dei tempi, delle cose 
e delle anime ».

« E ’ pure facilmente com­
prensibile — dice il S. Pa­
dre —  come U progresso del­
le belle arti, in special mo­
do della architettura, della 
pittura e della musica, ab­
biano infinito non poco sul 
determinarsi e il vario con­
formarsi degli elementi este­
riori della sacra Liturgia ».

La Chiesa, che ha le ra­
dici affondate nell’iasegna- 
mento divino e nella tradi­
zione apostolica ed ha anche 
una missione che si proietta 
« in avanti » fino alla con­
sumazione dei secoli, è come 
l’uomo del Vangelo « qui 
profert de thesauro suo no­
va et vetera ».

Pertanto Essa non ha cri­
stallizzato il suo consenso a 
determínate forme artistiche 
sia musicali che figurative o 
architettoniche, ma nel lun­
go corso dei secoli, pur ap­
prezzando e gelosamente 
« conservando » nel suo se­
no materno le opere d’arte 
sacra giunte alla maturità 
della peidezione, ha saputo 
stimolai-e, incoraggiare ed in 
certi casi anche ammonire 
maternamente gli artisti de­
siderosi d’esprimersi in nuo­
ve maniere ed ha poi ap­
provato e fatte sue le so­
pravvenute 0 sopravvenienti 
manifestazioni artistiche che 
potevano essere ritenute de­
gne del tempo in cui erano 
state create ed insieme de­
gne del Tempio di Dio, 
perchè pienamente rispon­
denti alle alte idealità del­
la sacra Lituagia.

Il canto gregoriano fu l’e­
spressione musicale perfetta 
nel suo insieme delle prime 
generazioni cristiane che era­
no venute alla Chiesa dalla

civiltà greco-romana e orien­
tale-

Ma nell’arte ciò che è 
giunto allo stadio felice del­
la perfezione è immortale 
ed appartiene aliumanità di 
tutti i tempi e di tutti i 
luoghi.

Così nell’arte sacra e nel 
nostro caso nella musica li­
turgica, ciò che di veramen­
te grand© è statò prodotto, 
rimane nella vita dell’intera 
Chiesa e nella pratica della 
Liturgia cattolica, anche per­
chè la Chiesa, Corpo mistico 
di Cristo, è immortale : « be­
ri et hodie » quasi come 
Cristo stesso.

E ’ naturale quindi che il 
canto gregoriano, per esse­
re stato in ordine di tempo 
il « primo » canto della Chie­
sa, abbia un diritto di prio­
rità e conservi ancora nel 
cuore della Chiesa e in quel­
lo dei fedeli un posto pre­
minente. Ma se le melodie 
gregoriane sono il canto « pn-. 
mogenito della Chiesa, non 
sono della C'hiesa stessa il 
canto « unigenito »,

Sul robusto tronco grego­
riano infatti s’innestò alla 
fine del primo millennio del­
l’era nostra la musica pioli­
fonica ,la quale fu l’esegesi 
Qontrappuntistilc^a che delle 
melodie gregoriane volle e 
seppe fare la civiltà cristia­
na medioevale, nata dalla fu­
sione toi-mentata dapprima 
© poi fe lice  d e l  g iov ane e 
rozzo elemento barbarico con 
quello greco-romano.

I capolavori insigni della 
Polifonia vocale classica se­
gnarono l’apogeo d’una musi­
ca compiutamente matura e 
perfettamente aderente agli 
ideali sacri.

» *  *
Alla fine del ’5C0 e nei pari­

mi decenni del secolo se­
guente, sorse il problema 
della musica, sacra moderna 
che attende ancora la sua 
definitiva risoluzione.

Quali sono le cause che 
ancora ritardono la com­
pleta soluzione di questo 
problema ?

Da quanto è stato già det­
to, non si può nemmeno so­
spettare che queste cause sia­
no di natura giuridico-eccle- 
siastica, perchè la Chiesa, 
lungi dall’opporsi al sano 
progresso o sviluppo delle 
arti che seiafono al culto, ha 
talvolta in omaggio al na­
turale sviluppo dèlie stesse 
arti operato delle modifiche 
negli elementi esteriori del­
la sacra Liturgia.

Che se la Chiesa anche 
òggi pone delle condizioni 
agli artisti sacri, ciò non 
deve essere riguai’dato come 
una limitazione della loro 
libertà o un intralcio alla 
loro ispirazione, perchè la 
Chiesa non può accettare 
per il suo culto opere d’ar­
te qualsiasi, ma quelle che 
siano altamente artistiche e 
nello stesso tempo veramen 
te sacre.

Del resto le condizioni che 
la Chiesa pone ai musicisti 
sacri moderni sono le stesse 
che in altri tempi pose agli 
antichi Maestri, i quali, ac­
cettandole, non se ne sen­
tirono per nulla umiliati o 
comunque impediti nella li

A R T E
bera espansione della loro 
genialità, ma seppero darci 
quei capolavori che tutti 
ammiriamo.

Prima d’esporre (per quan­
to brevemente) le cause che 
intralciarono ed intralciano 
la soluzione del problema 
sopraindicato, credo ohe sia 
doveroso affex’mare che nel­
la musica sacra post-polifo­
nica dobbiamo con piacere 
riscontrar© opere d’arte ben 
riuscite che ci hanno dato 
la prova pratica della possi­
bilità di congiungere le esi­
genze della Litm’gia con quel­
le d’una sana modernità.

Se nei secoli scorsi non 
abbiamo avuto nel campo 
musicale liturgico una pro­
duzione massiccia, non dob­
biamo svalutar© quanto di 
eccellente (sebbene quanti­
tativamente scarso) è stato 
prodotto, tenendo anche pre­
senti le gravi difficoltà in­
site a quei periodi storici 
detti di « transizione ».

Quanti fattori negativi han­
no pesato sulle sorti della 
mqsica sacra post-polifonica !

Accenno ai principali: i
principi della Camerata fio­
rentina, l’incontrastato favo­
re ottenuto dal Melodram­
ma, il soggettivismo lutera­
no, i gusti artistici non sem­
pre equilibrati dei secoli 
17® e 18°, l’^-ffermazione e lo

R I C E R G A

I T E R G I A a questioni form alistiche o antiform alistichea mo, investendo i rapporti''''''^\ 
tra  C hiesa e  Cultura, riconduce a una m editazione da! valori d ella  ■ 
n ostra  so c ie tà .

sviluppo .amplissimo della 
musica profana che ha at­
tratto, polarizzandoli verso 
di sè, l’interesse e l’attività 
di quasi tutti i Maestri, il 
romanticismo letterario e 
musicale, Tindividualismo fi­
losofico che ha proiettato i 
suoi malefici indussi anche 
nell’ai-te, l’affievolimento del­
lo spirito religioso, l’igno- 
anza di tutto ciò che ri­

guarda la natura e l’orga­
nizzazione della Liturgia, la 
carenza d’un vero spirito li­
turgico per cui i cristiani 
moderni e con essi i Maestri 
non comprendono la bellez­
za d’una preghiera socieile, la 
povertà della Chiesa che 
non può, come in passato, 
favorire ampiamente la crea­
zione e l’esecuzione di musi­
che eccellenti.

•una che 
organlZ'

È nell'atxnosfera mistica che si sprigiona dai mosahj 
troverà la sua sede naturale r v ill  Convegno Nazionali 
zato dalla FUCl. ,

La spiritualità dell'arte bizantina che si ettonde da d òcchi sca* 
vati in uno sguardo intenso di meditazione, da questa Mserrata in 
un silenzio profondo dell'anima, dalla ricchezza crofflafiU'insieme, 
saprà ispirare il lavoro e lo studio di chi si riuniscsKdiscutere i 
problemi della moderna arte liturgica.

Il quadre della situazione 
potrebbe sembrare un po’ 
cupo. Ma non si deve essere 
tropipo pessimisti perchè, co­
me abbiamo accennato, sia­
mo in periodo di « crisi » o 
di « transizione », in attesa 
cioè della maturazione del 
seme da tempo gettato nei 
solchi e che dopo avere sten­
tato a germinare, s’aw ia a 
divenir pianta vigorosa e 
fruttifera.

Io, per mio conto e non

senza ragione, ho fiducia nel­
le possibilità della musica 
sacra moderna o contempo­
ranea. Se pensiamo allo sta­
to di decadenza in cui nel 
secolo scorso si dibatteva 
la musica sacra, dobbiamo 
con soddisfazione constatare 
che oggi ci troviamo in un 
piano di maggiore dignità 
artistica e liturgica.

In più abbiamo oggi musi 
cisti sacri (e musicista sa­
cro non- è chi non sia tecni­
camente preparato) bene 
agguerriti in ciò che e tecni­
ca e cultura mosicale, e desi­
derosi di porre la loro arte 
al servizio della Liturgia.

Se questo desiderio sarà, 
come spero, sincero, se la 
cultura non vorrà essere ste­
rile, Se la tecnica sarà con­
siderata come un materiale 
vario ed abbondante messo 
a disposizione d’ima intelli­
genza organizzatrice, e se in­
fine verrà l’Uomo di Genio, 
avremo anche noi una vera 
musica liturgica che sarà 
prima di tutto arte in cui 
si sentirà vibrar© un’anima 
sinceramente religiosa, una 
■musica con cui tutti quelli 
che partecipano all’azione 
sacra possano degnamente 
pregare come vuol© la Chiesa.

? M o n s . £ a v i u i o  V i r g i l i
M aestro D irelt. d e lla  C appella
M vsicale delVArclh. Lateran .

Polemica per una “Arte liturgica,,
L ’Autore che è sopralutto un insigne liturgista ha messo 

l ’accento sulle "richieste” che la liturgia pone alTarte come 
prem esse per una collaborazione sulla strada dell’uomo verso 
Dio. E ’ quindi una questione di limili che, forse, gli artisti 
contemporanei sono restii ad  accettare, Sarebbe interessante tut* 
tavia conoscere quali siano le ragioni degli artisti^ per una 
valutazione più completa del problem a, tenendo conto di esi­
genze che non ci paiono sem pre (e  scusi l’autore la nostra pre­
sunzione) lim itate a una stravaganza o a  una sém plice moda.

n nervo e sostegno di ogni esse­
re umano è la sua relazione per­
sonale con Dio, quel comunicarsi 
ad un altro essere, di cui si spera 
l’aiuto, di fui si conserva il rispet­
to, a cui si deve la  gratitudine, 
la lode, la propiziazione. Cosi il 
centro di ogni vita pubblica e pri­
vata è il pratico riconoscimento 
dell’esistenza d’un Dio, non di un 
essere qualsiasi sopraumano, ma del 
vero, vivo e unico Dio, da cui 
l ’uomo dipende in ogni momento 
della sua vita a cui deve sotto­
missione assoluta, lode e gloria, al 
quale chiede, che ringrazia dei 
benefici ottenuti.

E’ logico che questa convinzione

11 problema archile onìco della chiesa
La religione cristiana ha un sa{cri- 

ficio e noi sappiamo che ccrsa esso 
è e che ctysa esso vale. Ha pure i 
suoi sacerdoti per offrirlo. Dove? 
Nella chiesa-

La chiesa, quindi, è la casa del 
cristiapio e qui egli adora, ringrazia, 
soddisfa implora.

La chiesa è la casa del sacerdote, 
e in quesito luogo egli immola, per­
dona, istruisce e prega.

La chiesa è Iq casa di Dio; da ciò 
le 'vengono tutta la sua dignità e 
tutte le' sue prerogative.

Infine e con destinazione specialis­
sima, la chiesa è la casa¡ dell’altare, 
l ’edificio per proteggere l ’altare.

La liturgìa della costruzione e del­
la consacrazione o dedicagicrne delle 
chiese commenta mirabilmente questi 
pensieri.

Quando il Pontefice posa la pri­
ma pietra di una chiesa e chiama 
su di essa le benedizioni del Signore, 
la liturgia ha cura di ricordare che 
questa pietra è l ’immagine di Gesù 
Cristo, la pietra angolare ed irremo­
vibile che sostiene l ’edificio della 
grande casa o famiglia di Dio,

Verrà la consacrazione del nuovo 
tempio; la liturgia  ̂ farà mostra di 
tutta la ricchezza dei suoi riti, del­
l’entusiasmo della sua gioia, perche 
si tratta di preparare un tetto allo 
ospite divino dei nostri tajbemacoli- 

La chiesa, quindi, suppone la pre­
senza reale di Gesù Cristo nell’Eu­
carestia e il carattere soprapersona­
le, obbiettivo, sociale della liturgia^ 

La chiesa"edificio deve innanzi tut­
to testimoniare quella presenza. Don­
de la , necessità di porre l ’altare e 
con esso il tabernacolo in posizione 
non sólo visibile ma evidentissima 
rispetto a tutto l’edificio- 

Difatti l ’altare rappresenta Gesù 
Cristo ed è il simbolo di Dio che 
risiede in mezzo al suo popolò. Es­
so è il centro spirituale e quindi 
anche il centro materiale, costrutti­

vo, d istribu tivo  della  cafsa di ü ’-O. 
Ad esso si volgono gli occhi dei fe­
deli e ad esso tendono le speranze 
dell’umanità: punto d ’incontro tra il 
finito e l ’infinito- ^

Il tabernacolo non deve scompa­
rire in mezzo a ll’eccessiva decorazio­
ne di cui troppo spesso sono carichi 
i nostri altari. L ’uso antichissimo di 
costruire al di sopra dell’altare un 
ciborio o una specie di baldacchino 
andrebbe ripreso e rinnovato, anche 
perchè si presta . moltissimo a dell! 
soluzioni Architettoniche e decorati­
ve interessantissime.

In una parola lo sguardo di chi' 
entra nella chiesa dovrebbe essere 
attratto —■ quasi naturalmente — da 
quel punto ideale in cui Cristo c 
presente. Nessuna architettura è fat­
to umano e spirituale come l’archi- 
tetturai sacra.

La liturgia è anche un  fatto so­
ciale e la chiesa è fatta appunto 
il culto della collettività. Di qui 'In 
importanza dei valori distributivi dd" 
l ’edificio. L e varie parti della chiesa 
sono nate proprio in vista di un’esr

a ll ’azióne' selenica.
0 che cosa deve dire agli occhi 
fedele l ’opera d’arte nel suo in- 
le: essa deve essere lo sviluppo 
co della sua vita, interiore ed au­
lì suo alimento soave e sacro, 

a chiesa, è stato già detto, è per 
ulto pubblico. Essa mancherebbe 

sua funzione se il popolo non 
sse la possibilità di vedere quel 
S avviene nel santuario e di udire 

nto 0 la parola del predicatore, 
bilità e acustica sono due con- 
•li importantissime che una chie- 

eve assolutamente realizzare, 
'acustica architettonica ha fatto 
[II’e ssa i suoi progressi- Bisogna 
.amente tenerne conto nelle nuo- 
fiostruzioni e correggere le unti­

li problema non. è del tutto sem- 
[i0c e prescnt'q delle difficoltà, an­

di ordine economico, non indif" 
Mi. D ’altra parte è estremamente 
■ oso non poter seguire in chiesa 
ione liturgica per un difetto di 
stica o di visibilità- 
'ffgi è possibile riiftediare a que- 
difetto con un buon impianto

genza liturgica- L'oi-ganismo della W^coacustico. Ho detto; buon im­
basilica paileocristiano ne è rescw-iBilo, perchè soluzioni difettose 
pio più luminoso: l ’atrio, la grandi: ilderebbero più grave la situazio- 
nave, il santuario con l ’altare, la P ® ciascuno di noi ne ha fatto la' 
cathedra episcopa^is, il chorus, ec 

Il popolo non è soltanto' spettato­
re in chiesa, ma attore. Esso non 
assiste all’azione _ liturgica, ma ni 'I 
partecipa. Nessuna soluzione, quindi,
troppo marcata di continuità tra il 
santuario e la nave che accoglie ' 
fedeli: una sola preghiera, unc' solo 
azione, un solo sacrificio.

L ’architettura deve creare questa 
unione- In questo senso aneli’essa P 
porte dell’aìzione liturgica, come d 
canto, le genuflessioni, le varie puh’ 
ficazioni, l’incenso, la luce delle caw 
dele.

Si potrebbe dire che l’architettu 
ra sta a ll’azione liturgica come ^ 
scenograffia, nel teatro e nel cinema.

•erienza in realizzazioni anche re- 
■ tissime,
a importanza nella soluzione di 
sto problema anche la posizione 
cantori- L ’architettura basilicale 

ta risolta la questione forse nei­
maniera più logica, ponendo la 
ola trai il santuario e la nave cen­
t.
'0 visibilità ha anch’essa le sue 
iO'hze e proprio in funzione della 
O'Sia. Il fedele deve poter vede- 
seguire l'azione liturgica Per Po- 

cogliere lo svolgimento e pren- 
ri parte viva,
'Ideale sap-ebbe che da ciascun

tare
SI possa vedere comodaimente 
c il pulpito.

L ’architettura medioevale ha cer­
cato' di risolvere a suo modo que- 
stoj esigenza: sopraelevando, qualche 
volta in maniera eccessi'va il santua­
rio; ovvero dando una leggera pen­
denza al pavimento della chiesa-

La tecnica moderna, che ha affron­
tato e risolto lo stesso problema per 
le sale cinematografiche e teatrali, 
potrebbe insegnare qualche cosa in 
proposito.

Altra questione connessa con le 
precedenti è quella deirilluminazio* 
ne delle nostre chiese.

Le mistiche penembre delle chie­
se ro7naniche e gotiche possono pu­
re piacere, ma non sono certo adat­
te alla vita liturgica che deve svol­
gersi nel tempo. Il sacerdote all’al­
tare e il fedele ól suo posto debbo' 
no poter leggere nei loro libri. Fine­
stre grandi e numerose poste in luo­
go adatto, diffonderanno nella nave 

■ e nel santuario una luce abbondan­
te- Bellissime soluzioni troviamo nel­
l ’architettura basilicale. Pensiamo 
alla festosa! luminosità di S. Sabina 
in Roma.

Il discorso diventerebbe più lun­
go e un pò diverso se si dovesse 
parlare dell’illuminazione artificiale, 
utilitaria e decorativa della Chiesa- 
L ’illumi'nazione a luce indiretta sa­
rebbe la migliore, ma data lai gran­
de uastità degli ambienti da illumi­
nare sarebbe anche estremamente 
costosa e di difficile manutenzione.

Insamma nessuni architettura, 
come quella sacra deve essere fun­
zionale, intendendosi questo aggetti­
vo riferito alle esigenze dell’uomo 
che prega socialmente il suo Dio e 
non soltanto ai materiali-

Non è detto che dall’esecuzione 
materiale di questi postulati nasca 
l’operai d ’arte. Questa è un fatto 
tutto spirituale che interessa solo la 
capacità creativa dell’artista. Tutta­
via questi non può prescinderne.

S .  a n l o n u c c l

cerchi l ’espressione e la manifesta­
zione più connaturale, assieme di­
vulgativa ed espansiva, conquista­
trice e difensiva, come il più su­
blime tesoro e segreto deU’anima 
che non ammette lesione e offesa 

Bd ecco, che si costruiscono gli 
oratori, le chiese e basiliche per 
aver un luogo degno del culto do­
vuto al Supremo Dio. dove tutto 
parla — e deve parlare — del Dio 
presente, della sua Maestà e Bontà, 
dove c’è l ’altare sul quale il Figlio 
di Dio stesso si offre In un immen­
so atto di carità per la nostra 
causa, e il tabernacolo, nel quale 
il Re dei Re riceve l’omaggio dei 
credenti; dove è il presbitero e U 
coro del ministri e leviti, e la nave 
per 1 fedeli, ordinata -in modo che 
tutti possano ben paitecipare al 
supremo atto di culto che è ii San­
to Sacrificio dell’altare. VI sono 
l ’ambone o il pulpito dal quale 
tutti ascolteranno la parola di Dio. 
spiegata ed adattata, poi il fonte 
battesimale nel quale il piccolo 
uomo diventa membro della comu­
nità e figlio adottivo di Dio, quei 
fonte o battistero cosi gelosamente 
custodito e stimato dalia Cliiesa. 
Vi sono i confessionali, sedi degne 
del grande atto di riconciliazione 
dei membri smarriti della comu­
nità. E sono 1 bisogni del divin 
culto che fanno fabbricare il mo 
bilie più adatto, i vasi, i vestiti 
più belli, sacri, preziosi; è qui 
che si cei-ca di istruii© il popolo 
nelle cose sacre anche con pitture' 
e sculture; si rappresenta l ’imma­
gine di Dio nelle sue varie mani­
festazioni, e nella sua nobile corte 
formata dalla Madre di Dio, dai 
Santi, dagli Angeli e lutto ciò nel 
modo più conveniente.

.■Ibltazione til Dio e rasa d ì  orti 
zlonc'. è questo il fine e il motivo 
d’essere delle sacre costruzioni, la 
suprema ragione alla quale deve 
incessantemente ispirarsi e costan­
temente ubbidife l’arte, che vuol 
dirsi od essere sacra e razionale, 
die veramente vuol collaborare al 
sublime fine del culto: alla gloria 
di Dio, all’elevazione e santifica­
zione dei fedeli. Infatti, nessuno 
va in chiesa per trovare là l’espres­
sione d’un abbassamento- o quanto 
può deludere là sua intenzione di 
Intratteuersi col suo Dio, o ciò’ che 
per la sua deformità o mostrilo- 
sità lo taccia via, che gli racconta 
e piesenta le miserie e difficoltà di 
questa vita, le sue anormalità che 
si trovano purtroppo in strada o 
in piazza. Nella casa di Dio prevale 
e deve prevalere il sublimo pensie­
ro di corauaioare con Dio, con 
suoi Santi, e di essere compreso 
di trovare consolazione, contorto 
elevazione.

Cosi pure tutte le sacre tuiizio 
ni devono spirare qualcosa di pa­
ce, di contorto, di bellezza, di una 
vita vissuta — opus p a ln w e  diceva, 
no gli antichi — nell’ofdlne e nella 
disciplina, di maestà e solennità 
Ed è in questo modo che 11 culto 
divino, con tutto il suo ambiente

religioso, diventa ispiratore dell’ar­
te sacra e religiosa, e stimola ad 
esprimere’ quanto di più bello e 
ideale, di più sublime e non di 
meno di più comprensibile e sem­
plice e naturale — g ra tla  suppo­
n it n atu ram  — la fede, e II pro­
prio cuore, possano manifestare 
nella presenza di Dio e del suol 
Santi.

E fede e cuore allontanano quasi 
naturalmente, da sè, come oggetto di 
orrore e detestazione, e come una 
profanazione, anzi come un cal­
pestare le cose più sacre e stimate 
del religioso sentimento, ogni rosa 
che contrasta con l ’Interna persua­
sione e convinzione con la since­
rità della propria fede, e dei pro­
pri sentimenti religiosi e cristiani 

11 popolo ama U culto della Chie­
sa con le vaile sue manifestazioni 
e solennità: il canto, la musica, le 
processioni, benedizioni, le solenni­
tà delie grandi Messe, come il rac­
colto silenzio e l'atmosfera di pre­
ghiera che lo raccoglie in altre oc­
casioni. Tutto gli sembra un’opera 
di arte squisita con le sue proprie 
leggi e disposizioni.

Le manifestazioni artistiche sono 
l ’ambiente nei quale si svolgono 
i sacri riti, e perciò non devono né 
turbare nè i fetleli, nè U decoro 
del culto e dei luoghi sacri; il loro 
fine è di fomentare i sentimenti di 
pietà e di devozione del popolo cri­
stiano, - '

•I Un’opera d’arte, destinata alla 
Chiesa deve costituire, ancor oggi, 
un omaggio a Dio. un sussidio del­
la liturgia, un complemento della 
predicazione, un aiuto aUa eleva­
zione dello spirito nella itreghiera ", 
come lo propose la Pontificia Insi­
gne -Aècademia dei Virtuosi al Pan­
theon. « Perciò alcune caratteristi 
che tradizionali si riscontrano In 
ogni opera liturgica : la spiritualità 
del concetto, la bellezza formale, 
la concretezza della rappresentazio­
ne, il decoro della tecnica, la com­
prensibilità del linguaggio .Anche 
volendo essere Indulgenti allo spi­
rito di novità e di progresso che 
agita gli artisti, non è pel-messo di 
arrivare a quei prodotto che vor­
rebbero far passare, por arte sacra, 
le stravaganze più [tatologlche di 
.gente smarrita, che offende il ge­

nuino seruiment", i -lii e :l-
stiano.

Perciò secondo la Itb illazione 
clesiastica ;can. LO ', rono proiv.l 
p er se stesse le immagini del Si­
gnore, della Madonna, degli Angeli 
e del Santi o servi di Di- . Vie sia­
no alien e , In contrasto coll. Uri,'-. 
e col senso  della i hiesa. .Anzi, p ìs- 
suna Immagine in solita  può essere 
esposta in luogo sacro senza l’ap­
provazione del Vescovo, il quale non 
deve permettere che si espongane ai 
culto quelle immagini che rap p , ri­
sen tano  malamente il domma. ihe 
mancano alla decenza e a l -li u- - 
o possano dare occasione di eii-iri 
pericolosi al popolo ignaro can. 
1279). Cosi il Concilio di Trer’ . 
nella Sessione 25a suggeriva a: Ve­
scovi di chiedere il consigli'" lei 
teologi e  d ^ ll artisti per èompiere 
questo delicato dovere di sorveglian­
za. L’arte sacra non deve essere 
una riproduzione di persone e ro­
se; deve tentare di esprime re st: i- 
slbllmente qualcosa di miste. 
che trascende la natura, tr-.tavla 
U suo processo festa quello di tea.- 
sformare ed elevare la bellezza na­
turale. Un Santo è più che un sem­
plice nomo, ma quel più  non pu’ 
essere dato dalla deformazione del­
l ’uomo. Un -Angelo è un essere mi­
sterioso che trascende la bellezza 
naturale delle cose visibili, ma quel­
la trascendenza non può --rer-e 
espressa con disegni di faniasm. 
o di maschere.

La vita liturgica della Chiesa si 
svolge In un ambiente di adoraziu- 
ne. di lode, lìi preghiera, di -Uvini 
mi.steri. E il sublime e continuo 
contatto con le verità sopramiaiu- 
rali. con Dio stesso deve manife­
starsi In tutto ciò che si riferisce 
alla sua degna celebrazione. Un vi­
ro artista liturgico deve vivere la 
vita della Chiesa e là assolvere 1 
princlpil fondamentali dell’ azione 
sacra e del suo spirito.

Il ciclo liturgico, quellitineraii-' 
annuale da una festa all’ait.-a, con 
la celebrazione dei diversi dammi 
e misteri, lo spirito della S. Mes­
sa, del Divin Ufficio e delle altre 
funzioni sacre gli daranno 1 motivi 
e il fondo dal quale scorgerà quel­
lo spii-lto ecclesiastico che profonda­
mente penetrerà e rispecchierà tutte 
le sue opefe artisir.be che ser\-i. 
ranno da isiruraenti e mezzi per 
servire megbo, per lodare con 
maggior giocondiià, per pregare con 
maggior pietà e devozione, per rin­
graziare con affetto e allegri;; il Si­
gnore Iddio e per dc;licargli.si in 
odore di soavità.

9 .  F .  C p p e a b e im , C . 5 .  S .
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Caratteristica daMa storia dalla 

teologia Cattolica è la costante 
attenzione che alla Persona e alla 
IMissione della Vergine è stata 
sempre rivolta dal magistero in­
fallibile della Chiesa e dalla in­
dagine e sistemazione che della 
rivelazione divina, sotto la guida 
illuminata di essa, i teologi han­
no perfezionato, e vanno perfe­
zionando.

(Dal Concilio di Efeso (431) ai 
documenti recentissimi del ponti­
ficato del regnante sommo Ponte­
fice, dall» prime lucide afferma­
zioni dei padri anteniceni (Igna­
zio d’-\ntiochia, Giustino, Ireineo, 
ecc.) ai teolc^i contemporanei, un 
materiale immenso si è andato 
raccogliendo intorno a (Maria, Ma­
dre di Dio, e redentrice del ge­
nere umano.

Come spesso avviene però, la 
grande diffusione, la universalità 
del culto possono costituire un 
pericolo. Può accadere cioè che 
i singoli dimentichino, in una co­
sì ablxindante raccolta, di dare 
quel jiersonale contributo che è 
indispensabile ijerchè un punto 
così fondamentale della teologia 
non rimanga un puro dato da 
acquisire, ma sia piuttosto un ar­
gomento da studiare ea assimila­
re personalmente, per far sì che 
la teologia non rimanga una pu­
ra esposizione di dati della rive­
lazione divina elaborata dallo stu­
dio umano, ma si concreti in una I 
profonda e feconda partecipazione 
alfki vita stessa della Chiesa che 
della rivelazione divina è deposi­
taria unica ed infallibile per lo 
stesso mandato che le deriva da! 
Cristo suo Fondatore e Capo.

Nel ritorno del maggio, mese 
consacrato dalla pietà cristiana ad 
una più viva devozione verso la 
nobile Creatura che per volontà 
divina riunisce in sè lo splendore 
di una illibata verginità con la 
gioia della più feconda delle ma­
ternità che possa immaginarsi, 
abbiamo ripensato a quanto rUile 
possa essere per noi un appro­
fondito studio su Maria, mettendo 
soprattutto in evidenza il posto 
che nella economia divina della 
Redenzione ElUa occulta.

Interessante ci è sembrato no­
tare' ciò in questi ultimi mesi 
che ci ipreparano alla celebrazio­
ne dell’anno Giubilare della Re­
denzione, ijerchè possa così esse­
re' più completa la nostra prepa­
razione ad esso e più efficace il 
nostro apostolato nel nostro am­
biente. Ogni forma di apostolato 
infatti non altro è se non una 
collaborazione all’applicazione del­
la redenzione dell’uomo nella ca­
tarsi dello spirito mediante il San­
gue del Cristo sparso per noi sul­
la Croce ; sangue che al Cristo 
fu dato proprio da Maria nella 
sua divina maternità.

Oltre però a ragioni di conve­
nienza, diremmo cosi, intrinseche 
al piano Stesso della Redenzione, 
le meditazioni che verremo facen­
do, hanno anche dalla loro parte 
moltissime ragioni di convenienza, 
estrinseche. Di ragioni cioè che 
derivano dai rapporti che esisto­
no fra noi in quanto singole per­
sone e Maria, mentre le prime 
sus.sistono, in un certo senso, indi- 
pendCiitemente da noi come sin­
goli.

In questo senso bisognerà in­
nanzi tutto tener conto di una co­
sa importantissima. Accennavamo 
poco prima al grave pericolo che 
una supina accettazione inaridisca 
il valore stesso della teologia come 
fonte di vita umana (naturale e 
soprannaturale). Si aggiu’nga la 
considerazione che, per il suo 
grande svihtppo, la devozione alla 
Madonna ha, assunto, assume (e 
noi diciamo, è bene che assuma) 
le forme più svariate, che vanno 
dalla spontanea e folcloristica 
espressione popolare al tributo di 
scienziati che rendono onore a 
Maria con il contributo della loro 
severa indagine scientifica. Delle 
prime s<mo superflue le esempli-

ficazioni ; delle seconde mi limito 
solo a segnalare la testimonianza 
che a Maria ha dato recentemente 
un illustre archeologo nostro il 
Cecchalli pei suoi due volumi su 
tale argomento. (C. Cecchelli, Ma­
ter Christi, Roma 1946' ; 1948 )̂.

E ’ dunque necessario che anche 
noi, se vogliamo rispondere in­
pieno alla nostra vocazione uni­
versitaria e con essa c per essa 
inserirci nella vita della Chiesa 
per collaborare a quella integrale 
visione deilla‘ vita che oltre ad es­
sere dovere è soprattutto un di­
ritto dell’upmo, non trascuriamo 
di approfondire questo studio che, 
come ogni studio (e forse .più di 
ogni altro), è sommamente for­
mativo. '

Prima conseguenza pratica sarà 
che noi, pur conservando la no­
stra linea di indagine .storico-scien. 
tifica nello studio di queste cose, 
anzi proprio come effetto di esso, 
.=apremo meglio comperndere il 
gesto, incon.scio se volete, ma pro­
fondamente umano, dalla donnetta 
che, piena di riconoscente fede,, 
con mano tremante si reca ad

appuntare alle fajlde .dell’abito di 
un simulacro di Maria il suo ex­
voto; sapremo partecipare alla-pe­
na ed all’angoscia di una giovane 
sposa che .sulla banchina deserta 
del suo paesello recita in lacrime 
l’Ave Maria perchè la Madonna 
protegga il) suo uomo che -sfida, 
nel diuturno lavoro della pesca, 
l’insidia marina.

Comprenderemo in quei momen­
ti che Dio è davvero infinito se sa 
soddisfare in modo così vario le 
sue creature dando a ciascuna una 
possibilità di incontrarsi con Lui, 
di saturarsi nello spirito di Lui. 
Comprenderemo, forse come non 
mai, che la grande famiglia uma­
na, perchè sia reàllmente tale, ha 
bi.sogno di tutti e di tutto questo 
e saremo più pronti nel sacrificio 
per essa. Ci sentiremo più uo­
mini ]>erchè più vicini a Dio.

l'^nionto Ornata

^  N O T A  

V ^ L I T U R G I C A

il tempo pasquale.
Lm, intensità dei riti della set­

timana pasquale e i frequenti in­
contri nella preghiera in comune 
d^irante i nostri recenti convegni 
ci danno l occasione di fermarci 
questa voltai a  m editare breve- 
niente il valore che la liturgia 
ha nella vita del cristiano.

Ogni atto rìkiale assolve la du­
plice funzione d’attrarre al segno 
co-ncreto e di sospingere, traver­
so ad esso, incontro al divino, 
trasferendo a  questo quel culto 
che no-n potrebbe arrestarsi al se­
gno concreto senza dar luogo a 
cadute idolatriche. ,

La complessità dei riti pasquali 
(pensate alla austera liturgia del 
Venerdì Santo) deve dunque ri­
condurci al senso di unità profon­
da che intorno a noi e dentro di 
noi, Iddio creatore ha impresso. 
La partecipazione quindi alla li-

•r-

■a!

«Salve, Tu, per cui la gioia ri­
splenderà; salve tu per cui 
cesserà la moledizione I

•Salve, o riparatrice di Adamo 
caduto : salve, o riscatto delle 
lacrime di Èva I

• Salve,' o altezza inaccessibile a l­
I umano pensiero: solve,.o pro­
fondità imperscrutabile persino 
ogii occhi degli Angeli I

• Salve, o Astro che manifesti il
sole: salve,, o seno dell.'lncor- 
naziona divina I

• Salve, tu, per cui si è rinno­
vellato la creatura: salve, tu, 
per cui pargoletto diviene il 
Creatore I

• Salve, o Sposa sempre Vergine !•.
i d o l l ’/n n o  A cà s lico  In onore  
d e lla  S an tissim a M a d re  d i D io ,  
D e M ustu, R o m a  1 9 0 3 ) .

turgia, anziché potersi considera­
re un'aggiunta estrinseca, deve, 
se non vogliamo svuotare il Cri- 
slianesirno della sua anima, co­
stituire il centro in cui con-verge 
tutto l’uomo. Perchè tutto questo 
però possa avere per ciascuno di 
noi la eloquenza propria del lin­
guaggio mistico è necessario che 
con attenzione e devozione (á l­
tente ac devote) , con rispetto e 
raccóglimento c i avviciniamo allo 
spirito della Chiesa nella profon­
dità dei testi liturgici che in sin­
tesi mirabile ci presentano il 
Christus totiis. E ’, sem pre per'ri­
manere in tema pasquale, il m i­
stero della Incarnazione e R eden­
zione che accentra in sè tutto 
quanto l’tiomo può offrire a Dio 
e tutto quanto Dio dona all’uomo.

h  i adiati dalla luce del Cristo 
nello splendore della liturgia ci 
accorgerem o anche come, in cer­
to senso, tutto il reale assolve ad 
una essenziale funzione liturgica, 
in quanto l’anima credente, dalle 
relali-je perfezioni che in quello 
va scoprendo, trae argomento per 
elevarsi alla comprensione e alla 
lode del Creatore.

L a più squisita espressione li­
turgica è senza dubbio il sacrifi­
cio Eucaristico ; in esso, l’umano 
c il divino, nella persona dei Cri­
sto' Sacram entalmente presente in 
stato di vittima, si rendonio a noi 
nel modo più -efficace che possa
concepirsi -da uomo. I l sacrificio 
si ìntegra nella Comunione che
diventa così per noi il più p io ­
fondo atto liturgico. Cibarsi del 
Corpo e del .Sangue del Cristo 
è la più profonda realizzazione 
che all’uomo sia offerta dalla par­
tecipazione al m istero della R e­
denzione. E ’ la pe'renne Pasqua 
che ci Qonduce alla vita in Lui, 
per Lui (canone della Messa).

Conservare, sviluppare in noi 
questa -vita divina che nella- so- 
lermità Pasquale (Battesimo-Euca­
ristia) abbiam o vissuto con mag­
giore intensità deve essere la li­
rica informatrice di tutto i l , prò- 
grahima della nostra vita.

Ci tornano alla m ente le parole 
della  oratio con lé quali la Chiesa 
ci fa  pregare -nella chiusura del­
l’ottava di Pasqua-, «Praesta, quae­
sumus, omnipotens Deus ; ut, qui 
paschaha festa peregimus. haec, 
te (largùente, moribus et vita te­
neamus». .

Conservare nella vita e nelle 
azioni le feste pasquali: ecco l'og­
getto della nostra meditazione in 
questo periodo. E cco la m eta di 
hitio il nostro lavoro di uomini 
redenti nel .Sangue dei Cristo.

a. E.

Scendere in polemica con se 
stessi può avere talvolta un sa­
pore d’accademia soprattutto se 
questa polemica s’esaurisca in 
una melanconica cònstatazione. 
perciò questi accenni desiderano 
essere un principio soltanto di 
discussione per ulteriore appro­
fondimento.

Io mi faccio questa domanda : 
Risponde la nostra pagina ad 
una esigenza di formazione più 
o meno sentita? (E anzi quanto 
meno sentita, tanto più dovreb­
be suscitarla e rispondervi). Be­
ninteso nei, limiti consentiti a 
un. giornale.

La domanda così formulata 
presuppone anzitutto una chia­
rificazione preliminare, e cioè 
quella di porre dei confini alla 
idea di « formazione » pur es­
sendo chiaro che, nel caso no­
stro non si tratta di formazione 
per esempio militare o politica, 
o ginnicb-spiortiva. Tuttavia que­
sti limiti più che definibili con 
delle parole: (p'- es. morale e re­
ligiosa) sono definiti da una sia 
pur modesta tradizione del no­
stro giornale che dedicaiva parte 
della 2“ pagina e dedica ora 
la sua 6°- pagina a un certo 
gruppo di argomenti- Così oggi, 
almeno nella dosidetta redazio­
ne, ci si intende approssimati­
vamente sul termini- 6̂  pagina.

Spunti per una “papa foim Éa,,
come quella che tratta di qual­
che problema teologico (rarissi­
mo)!, segue lo svolgersi dell’an­
no liturgico attraverso- una no­
ta e con degli articoli che ne 
celebrano le ricorrenze più im­
portanti mettendole in fase con 
una esortazione più o meno ge­
nerica, (Natale. Cristo nasce 
entro i nostri cuori - Pasqua ; 
risorgiamo .con Cristo - Pente­
coste : lo Spirito ci trovi prepa­
rati, eccetera) contiene qualche 
spunto d’ascetica, di pietà e al­
cune pratiche relative, qualche 
breve passo di Sacra scrittura 
0 di testi dei Padri.

Con questo, in realtà è pel­
lo meno — di fatto — (se non 
normativamente) chiarito cosa 
s ’intende nel nostro caso per 
formazione. S ’aggiunga qualche 
problema di natura psicologico- 
morale (amicizia, rapporti con 
la famiglia, raramente lo amo­
re) e il quadro mi p3re sia chiu­
so per dà-wero.

E in realtà, quantitativamen­
te, mi pare che quep-to possa 
bastare, e. che anzi si vaghi an­
che troppo , in sfere diverse a

danno dell’unità e spesso della 
efficacia stessa delle cose scrit­
te o dette.

Se ora, per rispondere alla 
domanda che mi ponevo in prin­
cipio, si facesse una analisi 
« qualitativa » della pagina, non 
si può, essere eccessivamente 
soddisfatti : e si badi bene,
questo non dipende tanto dal­
autore x o y che fa questo o 
queU’articolo, quanto piuttosto 
da tutto un- « modus » di con­
cepire questo tipo di formazio­
ne [sia in chi la pagina impo­
sta, sia nei lettori che più si 
lamentano o criticano altri 
aspetti del giornale (magari la 
testata, i clichés)] come un qual­
cosa che sfugge a una sistema­
tica, a un metodo, ma si possa 
tranquillamente abbandonare a 
un facile impressionismo del 
buon senso, alla minuta psico­
logia d’una quotidiana esperien­
za. E’ una abitudine ormai crea­
tasi quasi per inerzia, che in­
fluenza anche chi, richiesto- ap̂  
punto d’un « articolo formati­
vo » (magari con stucchevole e 
impertinente insistenza) non se

ne fa un argomento di studio 
(sia pure connesso con aspetti 
pratici della vita e con perso­
nali esjDerienze)! ma si limita a 
riferire alcune impressioni che 
solo raramente raggiungendo un 
valore « esemplare » riescono ad 
essere « formative » almeno in 
un sensot minore .• ■ * fSi tengano presenti, natural­
mente, 1 limiti cui sopra ac­
cennavo : ma a questo p»ro-
ixisito valga Tosscrvazione pi-O' 
babile che ben diverso è l ’at­
teggiamento sia del lettore che 
del compilatore, di fronte a un 
articolo « culturale » (inteso na­
turalmente come termine empi­
rico equivalente a « articolo, di 
4“ p-agiiia)i da quello del lettóre 
o compilatore di un articolo for­
mativo. ^

Ho accennato a un aspetto 
negativo del problema: ho ri­
sposto in sostanza, in' senso ne­
gativo aUa domanda che mi 
son fatto, in principio.

Per poter ora dare eleménti 
positivi occorrerà anzitutto chia­
rire eincora il concetto di «for­
mazione » nel senso da noi per­
seguito, e quindi suggerire gli 
aspetti anche pratici d’una im­
postazione giornalistica.

Questo ci proponiamo di fare, 
chiedendo aiuti a chi in simile 
materia è più competente di noi.

B. a : u.



Pir II inmiiiiiio
A p p ello  d el P resid en te  G e­

n era le  d ell’ A .C .I .
Ancora una giornata ! Ci ren­

diamo conto che l ’8 maggio, g'ot" 
no dedicato ai quotidiani cattolici, 
chiediamo un nuovo sacrificio alle 
nostre Associazioni e agli italiani, 
ma siamo certi che la generosità,
10 slancio, Ila consapevole respon­
sabilità dell’ora che attraversiamo, 
sproneranno tutti in questa nuova 
prova di, attaccamie(n,to alla nostra 
Fede. Prova che ci attendiamo sia 
veramente grande perchè i biso­
gni sono immensi e non possia­
mo abbandonare le posizioni fati­
cosamente raggiunte dai .nostri 
quotidiani, che' meritano la sim­
patia dei cattolici per l ’opera che 
vanno svolgendo di illuminazione 
deilla pubblica opinione insidiata 
dalla menzogna, turbata da tanta 
stampa immorale e pornografica, 
che arriva spesso ad offendere ciò 
che è di più caro al cuore dei 
cattolici, la Sacra Figura del Papa.

Spetta ai cattolici rafforzare sem­
pre più la posizione dei nostri 
■Giornali offrendo i mezzi necessari 
ni loro sostentamento e al loro 
perfezionamento, al fine di fame 
veramente i Giornaili più belli d’I-

ia, che s’impongano all’atten­
zione e all’interesse di tutti an­
che degli indifferenti di cui biso­
gna conquistare la mente ed il 
cuore iper portarli a vivere inti­
mamente .nella Chiesa. _

Notevole è .stato ili progresso 
delle precedenti Giornate ; circa 
25 milioni nel 194S, quasi il dop­
pio del 1947; ora occorre fare 
un passo deciso puntando verso
11 superamento di un traguardo : 
50 nrilioni !

Sia questo l ’impegno dei catto­
lici italiani e possa l ’Azione Cat­
tolica conquistare con ila ptiegliie- 
ra e con la dedizione di ognuno 
questa mèta.

VjICerino Vevoneffe

Ogni anno la tjlornala  d el Quo- 
lld iano ripone sul tappeto la non 
lactle questione della  stam pa cat- 
lo lica , con i  re la tiv i problem i d'una 
im poslazone teorica ch iara  e sod­
d isfacen te d e lla  traduzione d elle  idee  
cTistiane n ella  fo rm a  o iorn alis tica , 
e d e ll’im pegno pratico  dei calloH ci 
m ilitan ti n el sostenere attraverso  
len. lavoi’o cap illare  la  d iffu sione e 
.l’econom ia d e lla  p ro p ria  ‘stam pa. ■

l  vari au tori che si sono p reoc­
cupati d i tracciare  d elle  sin tesi sto  
n e lle  p er  giungere a  una defin i­
zione d e lla  società  cristiana (da Ilui- 
zinga a  M aritain  a  E liot a  lìelioc) 
hanno ded idato  alcune pag in e a lla  
funzione della  stam pa nelle prospel- 
dive di questo rinnonam enlo: essi 
.sono tutti concorsi nel riconoscere 
-l'im portanza di una stam pa forte , 
capace dì d iffon dere d elle  ,ld ee , di 
rendere coscienti i d iversi stra li so­
c ia li d e lla  ’’situ azion e” del m ondo 
e  d i esprim ere le esigenze e le lìnee 
fon dam en tali d ’una azione del Cri­

s t ia n i  n ella  società  con tem poranea.
E' in  questo senso che s’im pone 

-ila parte nostra una p artico la re  a t­
tenzione perchè an che il nostro con ­
tributo crei dei p icco li cen tri d i vi­
ta a ltorn o a l nostri g iorna li. E ’ im ­
portan te che essi vengano discussi, 

unagari cH ticati, m a che non si fa c ­
cia il vuoto Intorno e continuino 
spe.sso ad  esser com prati quasi p er  
"dorelio” . ' ■

in ch e l ’asp e llo  p ratico  d ella  d if­
fu sione e d ella  propagan da rien tra  
d el resto in  questo ord ine d i idee. 
Spesso occorrerà  un’opera pazlen le  
di convinzione che ag isca an che dal- 
t’esten io . un con tribu to, s ia  pure 
m odesto, di d en aro , che aiuti la 
soluzione di prob lem i tecn ici d i non 
secon darla  im portanza.

Ma i lim iti d i questo lavoro  d ie  
dev’essere a ffian cato  a l con tribu lo  ili 

•allenzione personale, sono segnati 
d a lla  m isura con cui la stam pa  
catto lica  potrà rendersi sem pre più  
presen te e potrà sodd isfare te es i­
genze d ’uu pu bblico  di non fa c ile  
psicouigla.

f-a FOCI non deve d im en ticare  
- la  sua par lico lu re responsabilità  in 
■ guciita com plessa fa tica .

Il perso iiagglo che iu d icherom o col 
sem plice titolo d i ’’p ro fessore” è do­
cente ord in arlo  'in .una d elle  più il­
lustri nostre Università, accadem ico  
del L incei. L a  scen a si svolge in  tre 
grosse città  delV llaliu  M eridionale 
nel m ese d i m arzo d el corrente an ­
no d ’i grazia  1949.

•
••Dunque, pro fessore, vorrà venire 

con noi, dom an i, a lla  Messa fu ci­
n a?  SI? Oh, grazie! Ke slam o tan­
to contenti! Alle nove in punto, a llo , 
ra, a  S. Gaetano in via Aschenez” .

L ’indom ani a lle  otto e ire qu arti 
il p ro fessore  si avvia secondo le in ­
dicazion i avute. C’è, d a ll’a lb erg o , 
una breve sa lita , poi gu alche cen ti­
n aio di m etri lungo una v ia  am pia  
e b ella  che taglia, orizzon laim en le  
a l m are, tutta la  città : in fine an co­
ra  una breve sa lita .

P er essej'e p iù  sicuro si avvicina  
a  ùn passante: ’’Scusi, S. G aetan o?’

"Ecco, lassù: fa c c ia  an cora  cento  
m etri, non più . D avanti a lla  por la  
delta  ch iesa  c ’è un povero che grida. 
E’ S. G aetano. Non può sb ag lia re”.

D ifa lii ,  dopo cento m etri, ecco.

su ll’angolo d ella  strada, il povero  
che grida . C’è an cora  tem po. Il p ro ­
fessore osserva. I l  lam ento del povero  
è continuo e m onotono: m a se qu a l­
cuno g li fa  ia  carità , avviene com e 
quando s’in troduce una m oneta nel 
sa lvadan aio  d elle  m issioni „ c ’è il 
m oretto che fa  d i si, di sì, con la 
testa, in  atto d i ringraziam ento. Qui 
invece i l  povero tace: gu arda  il  d e­
naro, p rim a d i m etterlo  in  tasca, e 
il grido  che r ip ren de su b ilo  dopo  
è tanto più fo r te  quanto più tenue 
è stata  l ’offerta .

Il p ro fessore en tra  n ella  ch iesa  
E ’ an cora una baracca, di qu elle co- 
stru ile dopo il  fatnoso terrem oto  
che h a  distrutto la  città  m olli anni 
o r  sono. Sul lim itare, una vecchia  
che tende la  m ano senza d ir  nu lla , 
assolu tam ente im m obile in  tu lle le 
m em bra. Sono le nove, m a  d i fu ci­
n i neppure- l ’om bra. Non im porta, 
pensa il p ro fessore: qui, quando si 
d ice ” in punto” vuol d ire che si 
deve atlen d ere alm eno venti minuti. 
E si m ette davan ti a l l ’a lta re , n e lla  
prim a f ila  d i sed ie (ban ch i non re 
ne sono). Le nove e ven ti arrivan o  
presto, m a d i fu cin i nessuno. Fuori 
l'urlo d el povero h a  ripreso con una 
nuova cantilena. D’un ira tto , ecco, 
dietro , un passo. I l pro fessore do­
vrebbe voltarsi, m a non desidera  
d are brutto esem pio, n è di curiosità  
né d i distrazione. V eram ente è  un 
passo strano, com e d ’una c iabatta  
che si strascin i. ’’Sarà u n a  fucina  
—pensa il p ro fessore. — Ma possi­
b ile  che qu i le  fu cin e vengano a  
Messa in  c iabatte?  E p o i p erch é il
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passo è cosi lenLo, com e di personodid aliai'e Dei: la  Messa fu cin a  del-
sUinca? .Yoft è an cora  l'epoca degli 
esam i, quando i passi (e tarUe ah  
tre cose) d e lle  fu cin e sono fa c ih  
m ente riconosci\)ilV\

Ma quando le c iaba tte  svì'O 
van ii a lV allare a llo ra  il pr qessore  
ò certo  che non può essere una fu ­
cina qu ella  v ecch ia  d a l volto tutto 
raggrinzilo  e v estila  d i stracci. E 
neppure una ex-fucina. Ma i fu c i­
ni, a llora?

Toh, ecco il saci'eslano. *'Scusi. 
non c'è la  Messa fucina, qui, a lle  
n o v e?” .

"La Messa d i ch i?  ìSo, Signore-, 
qui non c'è nessuna Messa a lle  ìio- 
ve-, Vunica è a lle  d ieci*’. ^

Il p ro fessore tira fu ori il fog lie l-  
lo su l qu ale la  sera, p iim a, non fi­
dandosi d ella  m em oria , aveva scr it­
to le indicazion i. Ecco: ore nove, 
S. G aetano in  Via Aschenez. L'oro­
logio segna le nove e trenta.

Esce d i ch iesa. C*è un passante- 
"Scusi, è  questa v ia  A schenez?".

"N o, S ign ore, è l a  trav ersa le  p iù  
so p ra ’*.

*’Que.sla volta lo scem o sono io*’ 
dice il  professore. E  iw. r»f corsa 
(com patìb ilm en te con la  sua digni.- 
là) in  via Aschenez. C è un a ìlro  
passante- "Scusi, dov ’è S. fìieU m o'?

"Laggiù, signore, dove c*p il po- 
ve?'o che g rid a”. Vertigini. ".Ma 
questa  è via Aschenez” ? "Si. signo­
re*’. ’*E S. G aetano, d o v è ” ? .L a g ­
giù , dove c ’i\ Il povero  che g'-ida". 
fìibelH oìie. Rapida corsa p er v ia  
Aschenez, in cerca d i 5. Gaetano. 
Ecco una chiesa co lp ita  dalla guci'- 
ra  ed  o ra  in  ricostruzione. C’è l'e­
sposizione del Santissim o: m a nessu­
na M essa, nessun fucino, neppure 
un solo fed e le . Solo la  pam m a delle  
can dele , lassù a tto rn o a l i Ostensorio. 
Giù, a llora , davan ti al povero (h e

grida . Sono le nove e quaranta. L a  
ch iesa è deserta . Il prqfy ìsore si di- 
chia7'a vinto e sta  p er  d irig ersi v er­
so il  duom o qu an d ’ecco  fargli-à vi­
cino un *giovane tutto^ roseo, 
vollo sorìddente: *’P ro fe^ orc , io  so- 
7iq un /ucino. L a  Messaii sta  p er  iii- 
com inclave". Dove’*? S. Gaeta^
no”. *’Im poss ib ile” . ,,Lp ch ied a  a 
qu el povero  che grida-... ” 4ii, ma 
q u ella  è la  ch iesa  di 5. G aetano, 
m entre noi siam o aU’I.dituto d i San  
G aetano! Oh. sm em ora ti che siam o! 
Ci siam o dim enticati, ier i, d i spe- 
c ip car le  questo particolare*’.

A lV lstiluto d i S. Gaetano la Mes­
sa  em  fortunalam ente\  «irintroibo

le nove, s i capisce.
■ I l  professore, pur nel torm ento  

d i trovarsi in  banchi costru iti per  
bam biìil d'asilo, h a  l ’aspetto  d i un  
uomo contento.

•
Due giorn i dopo in  uìta clUù in­

su lare circonda lo  dall'incanto d i un 
golfo  m eraviglioso. .\'oìi è  lontana  
la  m ezzanotte. .-iUa stazione c ’è un  
consig liere com unale che aspetta  U 
professore appena sceso d a l rap ido  
e lo conduce in au tom ob ile in  una 
casa ospitale.

"D nm atlina poi — dice il  consi­
g liere. durante i l  trag iilo  — la  
p reg h erei d i aspettare i fu cin i che  
L a  condun'anno da  ‘ S. E. V.Arcive­
scovo, e po i a  v isitare la città. Ci 
sono b elle  cose, .sa: e vedrà il golfo  
d a l l ’a lto : sono certo che sa rà  con­
tento della  m altln ata  e d e lla  nostra 
osp ita lità . Sì. a tten da d a lle  nove: 
verrann o su bito”.

L a  m attina per tem po, uscito d a l­
la  cappellin a , il p ro fessore .naie nel­
la  sua stanza. A vrebbe una m onta­
gn a d i posta da sbrigare. Beh, p a ­
zienza: le lettere più urgenti, poi 
con i fu cin i p er  la  visita doverosa  
e a  vedere la  citUi: un p o ’ di so l­

lievo fa  bene an che a lle  idee, oltre  
che a lla  sa lute. Alle otto il p ro fes­
sore si m ette a  tavolino e sceglie, 
f r a  le lettere, le più im portanti- 
Scrive. p iuttosto in fretta : non vuo­
le f a r  atten d ere qu ei ca r i ragazzi, 
qu an do veiTunno II so le intanto  
riesce a  vincere an che i  luoghi più  
riposti d e l brutto cortile  in terno sul 
quale danno le finestre d e lla  sian- 
za del profe.ssore. E si fa  sem pre  
più ch iaro, stran am en ie più chiaro. 
.Mie tredici il p ro fessore alleva ¡n- 
terarnente evasa la  con'isponderiza 
nel chiuso della  sua cam eretta , 
m entre la c ittà  era  un trioìifo  di 
jv'intgv^a. Alla j e r q .  doiw  la  con ­
feren za  tenuta n ella  bellissim a a ìila  
m agna d i un gran d e islifu to, ecco  
fa rs i incontro a l  pro fessore uh grup­
petto di studenti. Il loro volto  roseo  
è tutto un  son-iso: ’ Sa. pro fessore, 
questa nnalllTia ci slam o d im en tica ­
ti d i ven ire da lei. Cl scusi, c’era  
tanto sole!” . '

I l con sig liere com unale, che è p re­
sente, è  sem plicem ente a llib ito . I l  
pro fessore fa  app en a  in tem po a  
$('usarsi con VArcit^escot'o che si 
avvicin a p er con gratu larsi con lui- 
'Perdoni, E ccellenza, ma stam ane  
una forte  em icran ia  vn h a  im ped i­
to d i ven ire a  ossequiarliL. Sa, il 
viaggio, e poi...**. Ma l'arcivescovo  
ride: "P rofessore, non d ica  bugie!

.{ m eno ch e  mjn •= irai?!, u- - 
m irran ia... fucii'U' . .Arche U •'
.iore ride, e  avviar flfjS’ arri • ■
a  tenere a lle  co -id etle  pKt ^
un’altra  con ferenza, ha  ‘.tok : 
una perdona m otto contenUr 

M algra/lo che, di una G - (e "  
belle cltld  d ’Ita lia , eg li v/tH 
d ire d i conoscere berte che  -f" -
m etto  interno, ron nache ìr ìa r ‘ - as- 
s e fa fe  d i luce.

A ncora tre g iorv i dopo. IL pro.r  
sore è in un palazzo arrivescovU e. 
Il Vescovo par lo , a ffab ile . ’*£ poi 
p ro fessate, verranno i fucin? a  
un po* d i com pagn ia. Soiuì dei * : ■ 
car i fig lioli! Si, Lasci pure gru la  
borsa. G liela porteran n o loro aW al- 
bergo. Mi sp iace  tanto d i no-- p o ­
terla  ospitare, m a, com e vede, ho 
la  casa  sossopra. Non dim entichi di 
fa rsi condurre a lla  Villa”: è  uno 
d e i luoghi più incantevoli del . : 
do”. Il p ro fessore se ne va. .5i. p ro­
prio  d e i gran  brard ragazzi ‘pf-i 
fucin i. Gli porteranno perfino la 
Itorsa! E ne h a  urgente bisogno p er­
chè il v iagg io  è stato  lungo ed egì- 
ha funga an ch e la  barba . Cerf--», i 
sim ili condizioni non potrebbe acet- 
la re  l ’invito a  pranzo che gli è sta ­
to fa tto  da un'alta persona lità  M-i 
ora  verrà la  borsa, e  in due ìu'-f-f - 
la  barba  sa m  a  posto...

Tre ore dopo il p ro fessore era  ce­
duto a l taroto  d e ll’ospite fon  h 
b a rb a  an cora  più lunga. "Perdoni 
non avrei voluto venire, su : u r*- /' 

,g io ... un ritardi^ del treno... un 
noioso d isguido p er la  m ia valig.u..- 
ed è dom enica, tutto ch iu so* . ’ .Ma 
professore, non ci bad i: c ,  m an che­
rebbe altro! E poi, oggi. '*è il g y  
(lelVisola. Sa, una grande gara  a u ­
tom ob ilistica  p er  la  targa  X: tutta 
la  gen te c nelle strade  « vedere. 
Sente qu esti scoppi che sem brai-:- 
m ortai?  In d ican o  V apparire di 
m acch in a nel rettifilo  che porta  in 
città . P urtroppo, in questa donie- 
nica. sono deserte an che le chiese'.

"Ah!” dice professore. Gra -a-  
pisce... il d isgu ido: e  fr a  le  nutn- 
le lte  d i fu m o ch e  scoppUìm- nei cie­
lo  vede la  sua p ov era  borsa a b b a n ­
d on ata  n egli oscuri m eandri d el ¡m- 
lazzo vescovile.

Due parole del Segretariato 
per i rapporti internazionali

Consapevoli come siamo di 
aver lungamente taciuto e vo­
lendo chiedere alla bontà di tut­
ti un generoso perdono ci pro­
poniamo di offrire per le so­
pravvenienti vacanze una facile 
possibilità di soggiornare all’e­
stero.

Ciò potrà essere fatto nel 
modo più vario e nei luoghi più 
diversi. Numerose si preannun­
ciane le scuole estive nelle qua­
li la cultura internazionale s’im- 
cegna con temi di scottante at­
tualità; ad esse si aggiungono 
con intenti del tutto di-versi i 
consueti campi di vacanze che 
le più differenti organizzazioni 
fervorosamente vanno appron­
tando al riposo della gio-ventù 
d’ogni paese; gite culturali, iti­
nerari turistici vanno proponen­
dosi e se ne studiano le con- 
orete possibilità. Per coloro che 
possono pagare molto, per colo­
ro che possono pagare poco, per 
chi vuol riparare, per chi vuol 
studiare, per tutte le inclinazio­
ni è dunque al lavoro la multi­
forme organizzazione intei-nazio- 
naie.

Colui che è al corrente di ta­

le fiorire prodigioso di iniziative, 
e sa che esse potranno servire 
in larga misura agli universita­
ri italiani solo che tempestiva­
mente informati e opportuna­
mente assistiti, capisce facil­
mente in che modo e con quale 
energia debba lavorare, se può 
farlo e se lo vuole- Ma anche 
se pieno di buon volere si pon­
ga all'opera non gli mancheran­
no difficoltà. La prima è quella 
di temere di adoprai'si vanamen­
te perchè il gruppo al quale si 
rivolge non ha, per dire così, 
il gusto dell’estero. La seconda 
è che pur essendovi tale gusto 
non ne sappia scoprire la giusta 
indicazione tra le diverse forme 
di soggiorno all’estero che si co­
noscono. La terza è di non avere 
una base anche minima che gli 
permetta di affrontare sia pure 
con prudenza le spese che una 
tale organizzazione comporta e 
i rischi che ad essa ineriscono 
e di impiantare quindi solida­
mente il suo lavoro.

Per queste ragioni rivolgiamo 
un appello a tutti coloro che ci 
leggeranno e che si sentiranno 
in qualche modo interessati-

Ci occorre per- lavorare mol­
ta fiducia e molta chiarezza. 
Scriveteci, diteci le vostre pre­
ferenze, i paesi che vorreste vi­
sitare e i l . modo con il quale 
vorreste farlo. I tempi rapida­
mente maturano, aspettiamo 
quindi una risposta immediata. 
Dopo aver conosciuto il vostro 
parere cl porremo all’opera : e 
speriamo che quest’estate an­
dremo in molti all’estero.

% auree
F ittohio Conci, in legge; lesi 

su: "Teììlà.'ivi dì autem om ia po­
litica e am m inistrativa del Tren 
lino nei con fron ti deJV Im pero  
A ustro.U ngarico. l'ni>-ersità Cat 
lolica, Milano.

All’Università di Messina si è 
laureata con il massimo dei voli 
e il diritto alla pubblicazione del­
la tesi, la fucina I va Nic.o s ia , di­
'ti! tê l̂ do il tema "Valla Pia­
ci d ia” .

Dalla Faci di Roma, ci segna­
lano invece, che presso la facoltà 
di Giurisprudenza della locale uni. 
versità, non si è ancora laureato 
Piero Pratesi.

L a sera , ecco i  fucin i coi la bor­
sa. Tutu  sorriden ti.

’’Bravi, brav i, ragazzi! E . 0.1, no;: 
f i hanno fa tto  passare, eh ?  Questa 
polizia  stradale! C’è una corsa e 
vuole che tutti si ferm ino! Tutti, 
fu orch é la b arb a  dei p ro iesson . 
però ...”

■’Si. p ro fessore, non ci hanno (a t­
to passare, p roprio  non ci hanno  
fa t to  p assare (e lo d icevano con la 
voce resa  rauca  d a l gran g r id a re  e 
d a l g ran d e ap p lau d ire  : ma ora
ecco giti la  suo borsa. E siam o tìiin  
a sua disposizione, p ro fessore” .

I l  volto d el pro fessore era  g r i l lo  
di im uom o conientissim o.

.Alla fine d ei v iagg io  il p ro fessore  
h a  m an dato a l  P residen te d ella  Fuc< 
il seguente b ig lietto :

"Caro P residen te, le scrino perche  
so d i d a r le  una consolazione e 
credo  non  siano m olte  nello sua fa ­
ticosa g iorn a ta ). Sono stato giù.
Sud, p er  alcu n e con ferenze. E ho  
in con trato fu cin i dappertu tto . Sor­
riden ti. B osei. Ma soprattu tto  ro ■ 
lo stesso sp ir ito  d i ven l’anni fa . 
guando essi non eran o  an.-ora nat. 
e n e lle  au le  u n iversitarie eravam o  
noi dello vecch ia  gu ard ia : ir  g u ar­
d ia , p er  in ten derci, di Bighelli. di 
G onella, d i Renzo De Sanctis, di 
U goccione d a  Faenza, d e lla  s ig n ori­
na GotelU d a l cap p ello  reso fam oso  
ila fam ose  canzoni.

S tia tran qu illo , P resiàen ie . La 
"tradizione” continua. I fu cin i ài 

oggi recitano ugualmente mate "pri­
m a” e ’’com p ieta”: stu d ian o la  re li­
g ion e; sono p rep arati nelle disc-«,-- 
slonì; cantano. Ma soprattu tto  sono  
an cora  più specializzati di quanto  
noi non  fum m o n ell’a tten d ere  i  con ­
feren zieri e nel m ettersi a  loro  d i­
sposizione. Questo mi h a  fa tto  im ­
m enso p iacere , p erch è è  segno che  
la  F oc i è  veram en te etern a. Vera­
m ente etern a. L a  sa lu to  con affetto  
un e.r fu cin o  p ro fe s s o r e”.

i-rMa
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Comuiiemenle si attoribuisce 
a « goliardia » un valore di 
classificazione sociale, riferendo­
lo agli studenti delle Università. 
Ma fra noi studenti c ’è chi ha 
reso angusta l ’accezione del ter­
mine, riferendolo ad una de­
term inata specie di giovani uni. 
versi tari e con questo lo ha 
svEilutato riducendolo a signifi­
care il baccanale organizzato, la 
chiassata notturna e poco più.

A me preme sostenere che 
(I goliardia », termine compren, 
sivOi di tutti gli universitari, ha 
oggi fra noli un’interpretlazione 
sbagliata, la quale dovrebbe es­
sere corretta almeno' in vista 
dei vantaggi che dalla rettifica­
zione possono derivare.

Che cos’è dunque, che intcìij- 
dono alcuni per tradizione go­
liardica ? Il dirlo non è facile 
perchf', in  verità, contro 1’ esat. 
to significato' di tradizione, che 
è antica usanza, si tende a far 
rientrare nelle tradizioni goliar. 
diche gli usi, gli atteggiameinti 
e le iniziative più bislacche: dal 
corteo di antichi costumi, alle 
collette dei «clerici vagantes» 
dell'nltima maniera, dalle can­
zoni licenziose al processo della 
matricola, dalle ampie libagioni 
ad altre cose dj cui è possibile 
dire ma non è lecito scrivere !

Aon potred però sostenere la 
mia tesi se Tioh dicessi che di 
lutti quegli usi ben pochi,han. 
no diritto di essere ricordati per 
tradizioni goliardiche; gli altri o 
so'no frutto di .moderne imma- 
giiiTazioni o sono usi antichissi­
mi ma non caratteristici della 
gicA’entù studiosa. 'Mepltre, in­
vece, nessuno potrà obiettare 
sul carattere di antica consue­
tudine del rito maüdcolare.

G è anche. Ira i seguaci d’. 
quella goliardia, chi mostra di 
portare nelle sue espressioni go- 
lianliche un certo «m istico»  
fervore. Io mi spiego il fatto in 
base a ll’esperienza raccolta: co­
nosco un collega, fanatico soste­
nitore della (( goliardia », il qua­
le ha certe 'evidenti attitudini 
per la recitazione; attitudini che 
si moltiplicarlo se gli si richiede 
una jiarle retorica, imperiale. 
Ebbene, egli si compiace, ogni 
am,no nonostante la sua notevole 
età, di soendare ita piazza col 
capt>ello goliardico, anzi, in fa­
stosa mascherata, a far il Nerone 
in mezzo ai Pretoriani o il Peli- 
de Achille in mezzo agli Achei. 
U « recita » cosi bene, con tarata 
convinzione e S'pontdneità, da en­
tusiasmare veramente i suoi se­
guaci. Ecco come può nascere un 

' « numero », che S'i chianier.à più 
lardi tradizione, e vorrebbe pas­
sare per... goliardia!

Secondo me goliardia è un’al­
tra rosa: è la esprssione carat­
teristica degli studenti universi­
tari sviluppata su molivi essen­
zialmente giova'nili, spontanei, 
di critica ispesso arguta; è in 
sintesi, la manifestazione caral. 
terislica dello spirilo degli uni­
versitari di ogni tempo. ^

Ecco perchè è ingiusta ogni 
riduzidrie dü s,igin(iralo, eheo 
perchè lutti gli univeirsi tari, 
quando non vengano meno al­
le loro essenziali qualifiche ca- 
rallerisLiche, sono goliardi e con­
tribuiscono alla espressiione del. 
la goliardia del loro tempo.

Ecco perchè è falsa Uinterpre. 
lazione che alcuni danno delle 
tradizioni goliardiche, interpre­
tazione unilateaJe, infondala nei 
presupposti, Io sostengo infalli 
che la itradizione gnliardica ci 
(lice niente‘altro che questo: la 
saggezza che noi abbiamo trova­
to nei libri, l ’esperienza che 
abbiamo raccolto dai goliar­
di ogn, secolo, ci insegna­
no ad esprimere nelle |:iostre 
manifestazioni studentesche una 
m aturità che prende figura 
dal rniev'o dei contorni su cui

noi operiamo con la grazia de! 
burlesco e con l ’aspro della cri­
tica.

Ogni studente universitario po­
trà ossei'e e sarà indubbiamente 
goliardo se contribuirà anche in 
un modo tutto suo ed o.riginale 
a rappresentare brillantemente e 
a far vivere con umanità quello 
che si può chiamare lo spirito uni­
versitario degli studenti di ogni 
tempo.

Questo significato'di goliardia io 
ho sostenuto e diffuso tra i col­
leghi del mio Ateneo, ottenendo', 
credo, non disprezzabili risultati 
di moderazione e sierietà. E ’ per 
questo che iopropaiigo alla consi­
derazione dei lettori la mia espe­
rienza, invitandoli a riflettere sul 
nuovo sensodellatradizionfi goliar 
dica, il quale, così moralmente co. 
strutto, ci permette di pensare ad 
una vera generale solidarietà 
studentesca.

Le Associazioni goliardiche, si 
dice poi, sarebbero le depositarie 
delle antiche tradizioni. E ’ vero 
questo ,

Per rispondere sarà opportuno, 
distinguere tra Assodiaziomli ed 
Ordini goliardici. In generale si 
può dire che le prime sono asso-

ciazioni a carattere chiuso, sorte, 
almeno negli ultimi am/ni, soprat- 
lulilo presso gli Atenei del .Nord. 
Italia, le quali si propongono di 
svolgere generica attività studen­
tesca e di risvegliare tra gli uni. 
versitaiT il senso di solidarietà 
caratteristico delle « antiche cor­
porazioni di scolari »; i secondi, 
invece dovrebbero più pro'pria- 
mente curare la coinservazione e lo 
sviluppo delle tradizioni, ma, ap. 
punto in. questo' tentativo, per gli 
eccessi mai lim itali, sono in defi­
nitiva tri'viàlmentle degenisratti, 
salvo, foi-se, pochissime ecce, 
zioni. .

Ora, risulta evidente che m en. 
tre gli Ordini sono soslainzialmen. 
te rimasti insigni floanti e, pro­
prio per la loro degenerazione, 
hanno perduto l ’autentico valore 
dì simbolo, le Associazioni go­
liardiche),, le quali non hanno 
tradito, di solito, il loro aspet­
to caratteristico, vengono a tro- 
versi oggi in una situaziplne cri. 
tica. Infatti d nuovi tempi han­
no portato nuove aspirazioni stu­
dentesche, prima fra tutte un’e­
sigenza di democrazia ignorata 
dalla struttura goliardica. Tale s i ­
tuazione troverà attraverso certi

mezzi, un assestamento: fu so  di 
alcuni mezzi piuttosto che di 
altri, il conseguimento di uin 
certo assestamento piuttosto che 
di un altrO', sono importantissimi 
elementi ai fini della determina, 
zione possibile di un eventuale 
sviluppo od esaurimento delle As­
sociazioni goliardiche.

Pare a me che gli orgainismi 
rappresentativi siano tali da as­
sumere molte di quelle funzioni 
generali che fino ad oggi le As- 

• sociazioni goliardiche hanno assol­
to, Così al concetito amplissimo di 
goliardia da me sostenuto corri. 
s]Kindf' con perfetta aderenza 
questa situazione di fatto.

A cnincludere le mie osservazio­
ni si potrà dire d'unq.ue che, sai. 
va una permanenite funziome di 
stimolo da parte di associazioni a 
carattere chiuso, la goliardia, 
espressione dello spirile uni ver. 
sitario degli studenti di ogni 
tempo, si ritrova, oltre die nel­
l ’atteggiamento dei singoli e nel­
le posizioni formali o sostanziali 
delle nostre rappresentanze, nelle 
malnifpstazioni della generalità.

Così mi pare anche che i « go­
liardi » potranno rallegrarsi per 
aver effettivamente raggiunto la 
nniversalizzazlone del termine 
(goliardia), e ognuno non potrà 
più temere offesa da alti, espres- 
si'.iini o iniziative assolutamente 
particolari. Sildo T a r la g l ia i

Dopo il CoDsiglio N rá ü a le  Dd m s M o
Prima di rllerlre, mozioni alla 

mano, sui lavori doll’ultimo consi­
glio universitario sarefibp opportu­
no esaminare analiticamente la si­
tuazione organizzativa locale e la 
sua evoluzione verso il compimento 

perfezionamento nazionale. Come 
cioè siano fiorite, accanto al primi 
organismi rappresentativi locali, al­
tre forme di organizzazione studen­
tesca, con guale regola si siano ve­
nuti inserendo e per cosi dire asse­
stando nell’Unione Nazionale. Vi sa­
rebbe Insomma una piccola storia 
da esaminare, riassumere, interpre­
tare. E, perchè iniziando una rela­
zione su questo terzo consiglio na­
zionale, venga la voglia di accol­
larsi una simile fatica si capisce 
facilmente dal latto che appunto per 
la prima volta alla quota dei con- 
.siglierl eletti dal congresso univer­
si taf io- si aggiungevano quelli elet­
ti direttamente dalle sedi, che in tal 
modo definivano la loro posizione 
nei confronti deil’UNURI. Ma, rico­
nosciuto che la nuova situazione 
nazionale ha maturato qualche buon 
frutto, e dopo avere ricordato agli 
ottimisti che nulla è definitivo e 
che quello stesso processo in senso 
centripeto potrà riprendersi in sen­
so centrifugo, qualora a situazione 
mutata e col mutar delle persone 
venga meno l’esigenza d’una unione 
nazionale e si rallenti la cura per 
farne strumento efficiente di perfe­
zionamento universitario, comincia­
mo a riassumere le numerose mozio­
ni approvate nel giorni i-4 aprile 
nel quali si è appunto tenuto il con­
siglio. E per allontanarci selo gra­
dualmente <ia questa premessa ci 
fermeremo ancoi'a sulla organizza­
zione interna dell’UNURI per vede­
re cosa si sfa concretato In propo­
sito.

Poiché una circolare del Ministero 
(Iella P, I. in data 2 febbraio 1949 
stabiliva che il contributo per l'U. 
N. U. R. I. doveva essere di L. 100 
per studente, e lasciava facoltà ai 
Rettori di chiedere altri contributi, 
in aggiunta a qiieUi esistenti per 
l'attività sportiva o di imporne (su ri­
chiesta) del nuovi per gli organismi 
locali, si doveva precisare la manie­
ra per far giungere tali somme nel­
le casse deU'U.N.U.R.I., come tali 
«oidi dovessero esser impiegati, chi 
(ali soldi avrebbe davuto ammini­
strare applicando lo statuto dell’U. 
N. U, R. !.. E quindi, premesso che 
tali contributi vengano versati con­
temporaneamente alla prima rata, 
s’è stabilito che saranno gli orga­
nismi locali a  riscuotere dalle am­
ministrazioni universitarie quanto 
è . destinato a tutte le attività stu­
dentesche provvedendo a smistare

le somme e a indirizzarle agli or­
gani cui spettano.

L’eccezione si ha per quegli orga­
nismi locali che non abbiano com­
petenza amministrativa: saranno al­
lora le stesse amministrazioni uni­
versitarie che verseraimo diretta­
mente 1 contributi all’U.N.U.R.I.

Data una tiratina d’ orecchie a 
qiialclie università che aveva già 
speso i danari spettanti alPU. N. 
U. R. I. e incaricando la giunta di 
risolvere le, spinósa questione furo­
no eletti l’amministratore (Davide 
Barba) &, 1 cinque revisori del con­
ti (Strauzanl, Modica. Nathan, Jelo, 
De .àngelLs) e si ascoltò la relàzlont 
di una commissione incaricata di 
esaminare la  presente gestione fi­
duciaria dal 23-12-1948 al 31-3-1949. 
Naturalmente nulla di Irregolare fu 
riscontrato dalla commissione dato 
Cile solo propose di procedere per il 
futuro ancora più cautamente di
come s’era latto per il passato per 
quanto riguarda libri di conti, ri­
cevute, eco. ecc. , ■

Sul Some si dovessero spendere le 
somme dellUNTJRI si approvò una
mozione contenente le principali .vo­
ci del suo bilancio il quale per di­
sposizione statutaria è già per il 35 
per cento destinato al CD SI. Il resto 
sarà utilizzato per finanziare '11 
CRDEI, gli uffici centrali dell’U. N. 
U. R. I., il Congresso Nazionale, il 
Consiglio, la Giunta. Ed infine si 
dovrà provvedere a promuovere con­
vegni tecnici di studio (sui quali 
bisognerebbe fermarsi più a lungo 
anche se la loro necessità e impor­
tanza è intuitiva) a provvedere alla 
stampa deU’U.N.U.R.I. (un bollettino 
mensile informativo gratuito per 
4000 copie, 6 opuscoli iUustratlvi di 
problemi universitari e culturali 
scritti dai consiglieri) e a sostene­
re le cooperative ed altre forme di 
provvidenza agli studenti. Su que­
st’ultimo argomento un’altra mozlo- 
no incarica la giunta di studiare 
attentamente il problema e di pre­
parare un piano dì provvedimenti 
e iniziative assistenziali da proporre 
per l ’adozioiie su scala nazionale e 
di riferirne in consiglio.

Chiuso cosi un punto ail’oidine del 
giorno furono esaminate altre tre 
importanti (luesUoni sulle quali si 
presero delle decisioni di massima 
demandandone poi a una commis­
sione l’approfojidimento e Uesecuzio- 
iie;. Oppure senza prendere decisio­
ne alcuna, .si elesse solo una com­
missione die studiasse, documen­
tasse e riferisse al consiglio circa 
il problema alfidatole. Di quest'ul­
timo tipo è appunto la commissione 
per la riforma della scuola (compo­
sta dei 21 e di altri 7 membri); del 
primo tipo quella sulle -tasse (il

presidente deU’UNURl e 13 membri) 
cui è affidata l’esecuzione. deUa mo­
zione approvata nel precedente con­
siglio. 6 quella sul servizio militare 
(3 membri) la (male dovrebbe otte­
nere dalle autorità il rinvio del ser­
vizio miUtare fino al ventottesimo 
anno di età, la riduzione della fer­
ma prestata dopo il venticlmmesl- 
mo anno di età, la possibilità di 
adempiere agli obblighi di leva du­
rante i mesi estivi, il riconoscimen­
to per la classe 1923 del s. m. pre­
stato prima nei corsi .à.U.S.C, della 
ex Milizia Universitaria e successi­
vamente nel battaglioni A.U.S.C. del­
l’ex Regio Esercito.

Restavano ancora da esaminare il 
problema delle sessioni di esami, 
degli esami di stato, degli odonto­
tecnici.

Per gii esami si cinese:
■ 1) che le sessioni di esami ordi­

narle comprendessero almeno cinque 
appelli settimanali divisi in un pe­
riodo minimo di 45 giorni;

2) Cile sino alla riforma si man­
tenesse la sessione straordinaria in 
due appelli nel periodo 10-31 gen­
naio;

3) che si desse la possibilità, con 
appelli mensili, di sostenere gii esa­
mi e le prove di laurea a tutti gli 
studenti fuori corso (sia dei bien­
ni che laureandi).

Per gli esami di stato ci si oiipo- 
se in linea di principio alla loro 
formula attuai? considerata come un 
Inutile doppione di una laurea, con­
cessa dall’università diretta e con­
trollata dallo stato e si propose

1) la sospensione di tale esame 
fino a a che non fosse fazionamente 
modificato cioè fino all’attuazione 
della riforma;

2) sua eventuale e graduale at­
tuazione basandosi sulla considera­
zione di normalità per gli iscritti 
nell’anno 45-46 e sulla durata dei 
diversi corsi (mentre quindi si do­
vrebbe avere l ’esame di stato nel 
l’anno 1949-50 per la facoltà di cin­
que anni, solo in quello 1950-51 per 
quelle di sei anni. Inoltre fu con­
templato anche 11 caso dell’esame di 
procuratore legale auspicando che 
la riduzione della prescritta pratica 
ad un anno divenisse effettiva attra­
verso osami tatti in dicembre e non 
come ora a maggio, il che esclu­
derebbero, i laureati a giugno o a 
ottobre dell’anno precedente.

E per la stessa categoria di perso­
ne si domandò di sospendere in con­
formità con (inanto stabilito per l ’e­
same di stato, anclie per 11 48-49 
il catenaccio dei moli chiosi.

Circa gli odontotecnici una mozio­
ne precisò

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  H ICEB CA

Scuola estiva 
a Friburgo

L'V nlversltà d i FH burao h a  orga­
nizzalo p er  la  prossim a estate im a  
"Scuola estiva" che si svolgerà dal 
18 luglio a l 27 agosto e si propone 
come scopo di studiare alla luce 
d ella  tede cristiana  Im porlan ll e 
gravi p roblem i di a ttu alità , p er  ap ­
p ro fon d ire l  qu a li l ’U niversità di 
Friburgo h a  fa tto  appello  a  sclen . 
zlall, statisti e uom ini po litic i di 
differen ti paesi europei.

I l tem a g en era le d i studio è ’"L’Eu­
ropa con tem poran ea" , e sa rà  diviso, 
per m eglio  approfon d irn e g li aspel. 
li essenziali, in  cinque corsi com ­
prendenti ciascuno u n a trentina di 
lezioni.

I  corsi saranno tenuti in  lingua  
inglese e franose. Oltre questi cor­
si, sa rà  organizzata una sezione di 
studio d i lingua e le t lera tu ra  fran . 
ceso e tedesca, non p er  princip ian ti, 
m a p er  consentire u n . approfon d i­
m ento d e lia  conoscenza d i una di 
queste due lingue.

L a  quota d i iscrizione a lla  Scuola, 
con d iritto  a l l ’ingresso gra lu llo  a 
tutte le m anifestaz ion i organizzate- 
d a lia  Scuola e d i fr . svizzeri 30.

Quota di iscrizione a l ciclo . com ­
p leto  del cinque corsi su ll’Europa  
con tem poran ea : fra n ch i svizzeri 300.

P er i corsi d i lingua, e letlera tu ­
r a : fra n ch i svìzzeri 50.

Prezzo d e lla  pensione g io rn a liera : 
da fra n ch i svizzeri 8 in  su. -

1) che si continuasse o meglio 
si ricominciasse a far rispettare la 
legge del 1890 e non ancora abro­
gata ■ nella quale era richiesta la 
laurea in ' medicina e chirurgia per 
l ’esercizio dell’odontoiatria:

2) che il Parlamento e il Mini­
stro della P. I. respingessero la pro­
posta presentata dagli on. Bonfanti- 
ni, Tanibronl .àrmaroli per l ’abi­
litazione e l ’esercizio 'della profes­
sione di odontoiatria al meccanici 
dentisti sia per il pericolo assai gra­
ve che persone poco competenti e 
per nulla scientificamente prepara­
te attentino in qualche inocio alla 
pubblica sanità, sia per una ragione 
di professionale moralità, sia per 
un motivo di giustizia nel confronti 
degli altri rami della medicina per 
i quali si richiedono lunghi studi 
e numerosi difficili esami; ■

3) die l ’ordine dei medici can­
cellasse dal suo albo cruel laureati 
clic prestano il loro nome, o in al­
tro modo annullassero il valore o 
l’efficacia di una legge giusta;

4) che, esprimendo , la propria 
soidarietà con l ’.àssoclazione Medici 
Dentisti Italiani .l’UNURI istituisca 
a Padova un centro di agitazione 
universitario Incai'icato di raccoglie­
re adesioni e proposte e di seguire 
gli avvenimenti.

Terminati cosi tutti, 1 punti a ll’or­
dine del giorno e approvate due 
altre mozioni per rivendicare la pro­
prietà 0 l ’uso del boni dell’ex Guf 
0 per sollecitare il pagamento dellp 
borse dt studio ai reduci, partigia­
ni e assinillatl, il consiglio chiude­
va questa laboriosa tornata.

9ow ucnicc C asa
Ma qu ali fed e li  in form ator i Ita li 

alm en o ci siam o proposti essere) non  
possiam o ch iu dere questa n ota sen ­
za r ico rd are che il g iorno stesso 
In cui il consìg lio in iziava i suol 
lavori la  casa  del consig liere ..idria- 
no M orosetti era  a llie ta ta  d a l sor­
riso d i una graziosa bam bina. Alla 
gen tile signora M orosetti e a l  s im ­
patico  p ap à  G iuliano vadano i  no- 
ì t r l  più  ferv id i auguri.
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